
Articaolı >aın8 XX 1/2020) 6 3-41

Le prospettive antropologiche del martırıo
della Chiesa Greco-Cattolica Unita CO  an Roma
in Romanıa (1948-1989)
Lo svolgimento della 082 mMissiOne durante la persecuzıone
secondo | modello di (risto
Calin-Daniel Patulea*

«{a ( hiesa CGrreco-Cattolica, ( hiesa dei IMaYbirı dei FeSEHMOND>
(a (t0vanni Paolo HT, MAQ90

StOF1CO, politico d  _ culturale della Romanıa in
generale, CO  a) particolare riterimento alla Chiesa (sreco-
Cattolica!

di vista ideologico ı] secolo un epoca di distruzione, sicche
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«La Chiesa Greco-Cattolica, Chiesa dei martiri e dei testimoni» 
(San Giovanni Paolo II, maggio 1999)

1. Il contesto storico, politico e culturale della Romania in 
generale, con particolare riferimento alla Chiesa Greco-
Cattolica1

Dal punto di vista ideologico il XX secolo è stato un’epoca di distruzione, sicché 
non pochi affermano che il mondo ha preso una strada sbagliata, senza identità, che 
porta se non proprio alla scomparsa, almeno all’intorpidimento del genere umano, 
specialmente dal punto di vista spirituale e religioso. Tale processo ha come causa i 
diversi e numerosi attacchi che, con tanta violenza, si sono abbattuti contro il Cri-
stianesimo nei secoli XVIII-XIX e nel secolo scorso con l’arrivo delle due ideologie 
totalitariste. Entrambe queste ideologie, il comunismo (bolscevismo) e il nazismo, 
infatti, fecero a gara per promuovere la cultura della morte.

L’ingresso della Romania nell’area di influsso sovietico segnò l’inizio del calva-

*	 Dopo aver completato gli studi nel Seminario Maggiore di Blaj (Romania), ha continuato la preparazio-
ne teologica presso la Facoltà di Teologia di Lugano (Svizzera). Dal 2000 è professore di Sacra Scrittura 
(Antico e Nuovo Testamento) nel Seminario Maggiore di Blaj e nel Dipartimento di Teologia Pastorale, 
Facoltà di Teologia Greco-Cattolica. E-mail: danielpatulea@yahoo.it.

1	 Il contenuto di quest’articolo è stato presentato durante il workshop nella Facoltà di Teologia di Luga-
no, il 3 aprile 2019. 
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10 DCI 1a Chiesa Greco-Clattolica Romena Unita CO  — Koma32, perche «qualsiasıi
oime comunista, d qualsiasıi sfumatura, sovlet1ca, mAaO1lsta titolsta, antirel1i@g10s0

antlierist1ano>>. Un tro aspettO da Favvlisarsı nell’antipatia, Ormal inveterata, daODTLUN7 della Chiesa (Ortodossa Romena nel contronti de] sreco-cattolici“ nel desiderio
de] diversi serarchi ortodossi, specialmente dopo 1a Grande Unione de]l 1o dicembre
1918, di realizzare la reintegraziıone di le chiese LOINCLNEC 1n una chiesa nazionale.
Anche 110  - tutt1 colpevolizzano 1a chiesa LOINCNAa magglortarla, RNa rtmane
IHUNGUC 1a responsabile morale della persecuzlione de]l sreco-cattolici, mentfre ’autore
materlale tmane ı] regime comunista?, OPDULC, (G)1R{5 afferma loan Ploscaru, etftfen-
do 1n risalto un’altra differenza: «La Chiesa (Ortodossa für SpOSSESSALA da ver] proprIi
serarchl. Infatti, coloro che furono nom1inatı 110 semplicemente degli strument1
politici che 1n temp1 normalıi 110  - sarebbero statı scelti»6. I} regime politico ebbe
ruolo decisivo DCT quanto riguarda 1a persecuzlone della Chiesa Romena Unita

L’arrıyo del comun1smo d  _ del “quinquenn10 teo  27

Instaurato 1n Un1ione Sovletica nell’autunno dell’anno 1917, ı] regime bolscevico
61 distinse DCT 1a persecuzlone, 11 precedenti, CONTFTO ecr1istl1anı. Dopo periodo
d Clrca vent ’ annl, 1n Kussl1la, totale d chiese cappelle, quante 11O

nel 1917, rimanevano, nell’anno 1959, soltanto Clrca 100 chiese quatiro vescovadı7.
La persecuzlone DIU tremenda für ALLUATLA CONTITO 1a Chiesa (Ortodossa Kussa, CONSI1-
derata alleato simbolo de]l regime zarlsta. Gili sStOr1C1 hanno calcolato che 61 tratto
d CIrca milione di fedeli ortodoss] UuCcCIs1 1n QquUESTO periodo, C, ira quest], Clrca
300 VEeSCOVIS. Parliamo dell’eliminazione Aisica psichica di coloro che credevano 1n
(rsSto manıifestavano apertamente la loro fede Perche C107 Perche 1a dottrina
comunIista voleva CLCATEC l’uomo VUOVO 1a UOWV: socleta comunIista tutt1 costl, C100
GTA possibile solo ALLFAaVeTrsSO l’annullamento di qualsiasi religione. Pertanto, l’uomo
110  - doveva VE CONVINZIONI aliene dalla politica dalla cultura sovletica, C, (G)1R{5

La gerarchla, sacerdoti, le PDEISONE CONSACTATLE tedeli, che fturono bersegultatı durante l regime
munIsta, S()L110O martırı nel OC A (\risto della fede, L1°  - OC de] Papa A Koma: certl ambient]!
1 intenzionalmente quest’idea, A sbaglıiata.

KATIU, Persecutta Biserictt Romädne Untte, Oradea 1994,
Cir. bid., 15-14

Cir. hid
PLOSCARU, Lanturt st LEFOAFE, Jimisoara 1995,

Cir. KICCARDI, Secolul Marytiyriulut CL restintt IM neacul XÄ, Bucurest1 Z2004,
Cir. hid
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rio per la Chiesa Greco-Cattolica Romena Unita con Roma2, perché «qualsiasi re-
gime comunista, di qualsiasi sfumatura, sovietica, maoista o titoista, è antireligioso 
e anticristiano»3. Un altro aspetto è da ravvisarsi nell’antipatia, ormai inveterata, da 
parte della Chiesa Ortodossa Romena nei confronti dei greco-cattolici4 e nel desiderio 
dei diversi gerarchi ortodossi, specialmente dopo la Grande Unione del 1° dicembre 
1918, di realizzare la reintegrazione di tutte le chiese romene in una chiesa nazionale. 
Anche se non tutti colpevolizzano la chiesa romena maggioritaria, essa rimane co-
munque la responsabile morale della persecuzione dei greco-cattolici, mentre l’autore 
materiale rimane il regime comunista5, oppure, come afferma Ioan Ploscaru, metten-
do in risalto un’altra differenza: «La Chiesa Ortodossa fu spossessata da veri e propri 
gerarchi. Infatti, coloro che furono nominati erano semplicemente degli strumenti 
politici che in tempi normali non sarebbero stati scelti»6. Il regime politico ebbe un 
ruolo decisivo per quanto riguarda la persecuzione della Chiesa Romena Unita.

2. L’arrivo del comunismo e del “quinquennio ateo”

Instaurato in Unione Sovietica nell’autunno dell’anno 1917, il regime bolscevico 
si distinse per la persecuzione, senza precedenti, contro i cristiani. Dopo un periodo 
di circa vent’anni, in Russia, su un totale di 70.000 chiese e cappelle, quante erano 
nel 1917, rimanevano, nell’anno 1939, soltanto circa 100 chiese e quattro vescovadi7. 
La persecuzione più tremenda fu attuata contro la Chiesa Ortodossa Russa, consi-
derata alleato e simbolo del regime zarista. Gli storici hanno calcolato che si trattò 
di circa un milione di fedeli ortodossi uccisi in questo periodo, e, tra questi, circa 
300 vescovi8. Parliamo dell’eliminazione fisica e psichica di coloro che credevano in 
Cristo e manifestavano apertamente la loro fede. Perché tutto ciò? Perché la dottrina 
comunista voleva creare l’uomo nuovo e la nuova società comunista a tutti costi, e ciò 
era possibile solo attraverso l’annullamento di qualsiasi religione. Pertanto, l’uomo 
non doveva avere convinzioni aliene dalla politica e dalla cultura sovietica, e, come 

2	 La gerarchia, i sacerdoti, le persone consacrate e i fedeli, che furono perseguitati durante il regime co-
munista, sono martiri nel nome di Cristo e della fede, e non in nome del Papa di Roma; in certi ambienti 
si è promosso intenzionalmente quest’idea, di certo sbagliata.

3	 A. Raţiu, Persecuţia Bisericii Române Unite, Oradea 1994, 22.
4	 Cfr. ibid., 13-14.
5	 Cfr. ibid., 66.
6	 I. Ploscaru, Lanţuri şi teroare, Timişoara 1993, 31.
7	 Cfr. A. Riccardi, Secolul Martiriului. Creştinii în veacul XX, Bucureşti 2004, 28.
8	 Cfr. ibid., 37-38.
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afferma de] COMUNISMO, «Ja religione ı] cCOMuUN1ISMO SO110 incompatibili, S12
nella teorl1a che nella pratica»?. La persecuzlione 61 intensihcö nel periodo tra ı] 1952
ı] 1957/, quando, CO  - ı] cosiddetto “ quinquenn10 ateo”, 61 doveva liquidare totalmente Artıcol|qualsiasi forma di religione nell’Unione Sovletica.

Da QquUESTO di vista ı] regime VV ragione: 1a religione ı] comunNIıSMAO 110

davvero incompatibili. Lo affermava anche ı] Pontefice Papa Pıo nell’Enciclica
Divını Redemptoris10, de]l 19 195/, nella quale test1monl1lata una forte colli-
S10Ne ira ı] mondoa cattolico ı] regime sovlet1Cco, aSPeETtLO che 10  — tmase INnOsservato
al vert1c1 de]l DPOTEerE comunIsta. In breve, Papa Pıo XI condanna l’ateismo comunIista

bolscevico, de]l quale afferma che STA attuando una forte persecuzlone CONITO

cristianesimo, precedenti nella stor1all. cCOMuUNISMO C, infatti, «Satanıco
flagello>»12 nel quale 10  — C €  x DCI DIio 111 esiste differenza fra SPIrtO nmate-

rla, ne tra anıma OTIDO,; 10  — 61 da sopravvivenza dell’anima dopo 1a (8]  e, quindi
1ESSUNAa 1n un’altra vita»> l Praticamente, 1n QqUESTO modo, Vaticano di
chiarava uCITA, ALEFAaVersSO 1a VOCC de]l Pontefice, alla dottrina comunIsta.

C‚on L’avvio della Seconda uCITA mondiale, nell’Unione SOovletica 61 reg1istro, T1-
SpETLLO alla religione, notevole cambiamento strateg1C0 de]l regime. Stalin volse ı]
s { 1  ( sguardo alla Chiesa (Ortodossa Russa 1a trastormo 1n culto controllato dallo
Stato14 In segulto alla vittorl1a sull’esercito tedesco, ”Unione Sovletica ACqulstO 1n
Europa ı] controllo d SCINDIEC DIU vast] divers] territor!1: C10 cost1itul DCL oli abitanti
di religione cattolica "nizio della persecuzlone. Accadde OS1 che, nel 1NEsSC di
dell’anno 1945, prima de] (s107nN0 della Vittorla, 61 decise 1a liquidazione della Chiesa
Greco-Clattolica di Ucraimna C, 11110 DIU tardıi, Sinodo di Leopoli deliberö, 1n
ASSCH2ZA de]l VEeSCOVI] sreco-cattolici ucralnl, di unificarsi CO  — 1a Chiesa Russa. La STESSAa
“r1cetta” <arebbe applicata anche alla Chiesa Romena Unita, due ann] pIU tardlı.
Fu QqUESTO ı] IMOMeEeNTO nel quale sreco-cattolici della Romanıla Intulrono che DCL 1a
Chiesa Romena Unita «Jlera| arrıvata l’ora de]l Venerdi Santo>»>1> Una splegazione
molto pertinente Offerta dallo StOTr1CO Andrea Riccardi: «L/eliminazione delle Chie

sreco-cattoliche rispondeva alle esigenze di controllo IreTLtfO nel confronti delle
popolazioni 1a Cul adesione I’URSS GTA 1n dubbio L’obiettivo prioritarıo
de]l SOvIlet1C1 10  — GTA soltanto 1a distruzione della religione, anche colpire 1a Chiesa

Cir. hid. 1-5  \n

Cf£r. http://www.vatican.va/content/plus-xi/it/encyclicals/documents/hf D-x1 CL1LC

divini-redemptoris.html |cons. 27 .05
11 Cir. Divinı Redemptoris,
12 Cir. hid.
15 Cir. hid.
14 Cir. KICCARDI, Secolul Marytiyiulut CLrestinit IM neacul AAX,
15 PRUNDUS PLÄIANU, (Lei ebtscobt martirvt at Biserictt Komdne Untte, Cluj-Napoca 1998,
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afferma l’ABC del comunismo, «la religione e il comunismo sono incompatibili, sia 
nella teoria che nella pratica»9. La persecuzione si intensificò nel periodo tra il 1932 e 
il 1937, quando, con il cosiddetto “quinquennio ateo”, si doveva liquidare totalmente 
qualsiasi forma di religione nell’Unione Sovietica.

Da questo punto di vista il regime aveva ragione: la religione e il comunismo erano 
davvero incompatibili. Lo affermava anche il Pontefice Papa Pio XI nell’Enciclica 
Divini Redemptoris10, del 19 marzo 1937, nella quale è testimoniata una forte colli-
sione tra il mondo cattolico e il regime sovietico, aspetto che non rimase inosservato 
ai vertici del potere comunista. In breve, Papa Pio XI condanna l’ateismo comunista 
e bolscevico, del quale afferma che sta attuando una forte persecuzione contro il 
cristianesimo, senza precedenti nella storia11. Il comunismo è, infatti, un «satanico 
flagello»12 nel quale non c’è posto per Dio e «non esiste differenza fra spirito e mate-
ria, né tra anima e corpo; non si dà sopravvivenza dell’anima dopo la morte, e quindi 
nessuna speranza in un’altra vita»13. Praticamente, in questo modo, il Vaticano di-
chiarava guerra, attraverso la voce del Pontefice, alla dottrina comunista. 

Con l’avvio della Seconda guerra mondiale, nell’Unione Sovietica si registrò, ri-
spetto alla religione, un notevole cambiamento strategico del regime. Stalin volse il 
suo sguardo alla Chiesa Ortodossa Russa e la trasformò in un culto controllato dallo 
Stato14. In seguito alla vittoria sull’esercito tedesco, l’Unione Sovietica acquistò in 
Europa il controllo di sempre più vasti e diversi territori; e ciò costituì per gli abitanti 
di religione cattolica l’inizio della persecuzione. Accadde così che, nel mese di marzo 
dell’anno 1945, prima del Giorno della Vittoria, si decise la liquidazione della Chiesa 
Greco-Cattolica di Ucraina e, un anno più tardi, il Sinodo di Leopoli deliberò, in 
assenza dei vescovi greco-cattolici ucraini, di unificarsi con la Chiesa Russa. La stessa 
“ricetta” sarebbe stata applicata anche alla Chiesa Romena Unita, due anni più tardi. 
Fu questo il momento nel quale i greco-cattolici della Romania intuirono che per la 
Chiesa Romena Unita «[era] arrivata l’ora del Venerdì Santo»15. Una spiegazione 
molto pertinente è offerta dallo storico Andrea Riccardi: «L’eliminazione delle Chie-
se greco-cattoliche rispondeva alle esigenze di un controllo stretto nei confronti delle 
popolazioni la cui adesione all’URSS era messa in dubbio [...]. L’obiettivo prioritario 
dei sovietici non era soltanto la distruzione della religione, ma anche colpire la Chiesa 

9	 Cfr. ibid., 31-33.
10	 Cfr. http://www.vatican.va/content/pius-xi/it/encyclicals/documents/hf_p-xi_enc_19370319_

divini-redemptoris.html [cons. 27.03.2020]..
11	 Cfr. Divini Redemptoris, 2.
12	 Cfr. ibid., 7.
13	 Cfr. ibid., 9.
14	 Cfr. Riccardi, Secolul Martiriului. Creştinii în veacul XX, 69.
15	 A. S. Prunduş – C. Plăianu, Cei 12 episcopi martiri ai Bisericii Române Unite, Cluj-Napoca 1998, 89.
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cattolica DCL rafforzare, di riflesso, ı] legame di quesie popolazioni CO  — Mosca. CCO
perche sreco-cattolici SO110 statı integratl nell’ortodossia, sebbene l’ateismo 1MpOsto
alla socleta SOVlet1ca tmanesse V’obiettivo prioritario de] potere»16,ODTLUN7 5opra abbiamo pPresentato la pOosizlionNe di Papa Pıo nel confronti de] COMUN-
S11} SOVIetCO abbiamo CONSTLALATLO ı] modo Categor1cCo CO  — Cul ı] Santo Padre condan-
nO questa dottrina. Dobbiamo ricordare che anche 1a pOosizlionNe della Chiesa Romena
Unita nel contronti di oma 110  - GTA diversa 1n periodo nel quale, volte,
messagg1 de] Vaticano arfivavano CO  - ditficoltä nel d 11O SPCSSO ignoratı da]l
VEeSCOVI] daj primatı cattolic] europel. Mentre 0gg1, dopo DIU d settant’annı, sembra
semplice condannare l’ideologia comunista, 1n quel temp1 CTa impresa sulcida,
che poch! MNuscIronO cConceplre VE 1a forza di portare compimento. La Chiesa
Greco-Cattolica Romena lo fare, prendendo le difese d coloro che furono DECL
segultatl: VEeSCOVI] Tuliu Hossu Loan SuCIu rischiarono 1a vita durante l’occupazione
dell’Ardeal de] ord da de] maresciallo Horthy, mentfre ı] VOEOSCOVO Vasile Af.
tenle protesto Bucarest, durante ı] regime fascista, CONITO 1a decisione de] SOVEINO
che vietava agli ebre]l ı] battesimo cristi1ano lo permetteva soltanto al neonatı nel rto
delle chiese tradizionali tra le quali, quel temp1, figurava anche 1a Chiesa Romena
Unita 51 tratta soltanto di poch!i esemp1 che mMettfOonO 1n risalto ı] fatto che, dopo 1a
ine della Seconda uCITA mondiale, 1a Chiesa Greco-Clattolica divenne comoda DCI
ı] VUOVO regime aAaDDECNA Istaurato CO  — 1a forza. discorsi pubblici de]l VEeSCOVI] att1raro-

subito l’attenzione de]l SerV1Z1IO d Sicurezza dello Stato che CO  — SUO1 informatori
sorvegliava ognl! attıvıta Svolta da]l fedeli sreco-cattolici. 5Sapplamo che ı] VESCOVO Loan
SUCIU, CONOSCIUTO OM «famigerato antiıcomunista»1/, chiedeva al fedeli di 10  —

lasciarsi ingannare daj comunist1!8, mentfre ı] futuro cardinale Alexandru Todea or
dava dall’ambone della cattedrale di Blaj «Salirö sulle 11UCa della cattedrale da 1ı
oriderö: v1a ı] cCOMuUNISMO dalla Roman1la!>»19

In queste condizioni, dopo ı] prec1pitare degli event!, l’anno 1945 für assolutamen-
drammatico DCI 1a Chiesa Romena Unita I} di CTa ı] dello

Stato di sopprimere 1a Chiesa Greco-Clattolica LOINCHNAa ALLEFAVEeTrSO s {  ( incorpora-
ENTO nella Chiesa (Ortodossa. Era QUESTO 11S5O de]l cosiddett] Invıt1 all’unione da

della Chiesa (OOrtodossa 1n 1ASEC u11  ® SCeNaAarlo cOostrulto Mosca s11] modello
914 collaudato 1n Ucralmna.

E.CcCco, 1n breve, (G)1R{5 61 Svolsero fattı20- nel de]l 1945 al (Longresso 11-OL-
todosso d Mosca 61 decise 1a SO della Chiesa Romena Unita Subito 61 SCATENATrTONO

KICCARDI, Secolul Marytiyriulut CL restintt IM neacul
17 (JGORANU, Episcopul Toan SC IM Jata furtuntt, Cluj-Napoca 2006,

Cir. hid 47

PRUNDUS PLAIANU, Cardinalul Alexandıu Todeda, Cluj-Napoca 1992,
Cir. MANU, Martiriul, AAYEUFIE DEHNIFÜ credinta adevarata, Cluj-Napoca ZU05, 196-204
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cattolica per rafforzare, di riflesso, il legame di queste popolazioni con Mosca. Ecco 
perché i greco-cattolici sono stati integrati nell’ortodossia, sebbene l’ateismo imposto 
alla società sovietica rimanesse l’obiettivo prioritario del potere»16.

Sopra abbiamo presentato la posizione di Papa Pio XI nei confronti del comuni-
smo sovietico e abbiamo constatato il modo categorico con cui il Santo Padre condan-
nò questa dottrina. Dobbiamo ricordare che anche la posizione della Chiesa Romena 
Unita nei confronti di Roma non era diversa in un periodo nel quale, tante volte, i 
messaggi del Vaticano arrivavano con difficoltà nel paese ed erano spesso ignorati dai 
vescovi e dai primati cattolici europei. Mentre oggi, dopo più di settant’anni, sembra 
semplice condannare l’ideologia comunista, in quei tempi era un impresa suicida, 
che pochi riuscirono a concepire e avere la forza di portare a compimento. La Chiesa 
Greco-Cattolica Romena lo seppe fare, prendendo le difese di coloro che furono per-
seguitati: i vescovi Iuliu Hossu e Ioan Suciu rischiarono la vita durante l’occupazione 
dell’Ardeal del Nord da parte del maresciallo Horthy, mentre il vescovo Vasile Af-
tenie protestò a Bucarest, durante il regime fascista, contro la decisione del governo 
che vietava agli ebrei il battesimo cristiano e lo permetteva soltanto ai neonati nel rito 
delle chiese tradizionali tra le quali, a quei tempi, figurava anche la Chiesa Romena 
Unita. Si tratta soltanto di pochi esempi che mettono in risalto il fatto che, dopo la 
fine della Seconda guerra mondiale, la Chiesa Greco-Cattolica divenne scomoda per 
il nuovo regime appena istaurato con la forza. I discorsi pubblici dei vescovi attiraro-
no subito l’attenzione del servizio di Sicurezza dello Stato che con i suoi informatori 
sorvegliava ogni attività svolta dai fedeli greco-cattolici. Sappiamo che il vescovo Ioan 
Suciu, conosciuto come un «famigerato anticomunista»17, chiedeva ai fedeli di non 
lasciarsi ingannare dai comunisti18, mentre il futuro cardinale Alexandru Todea gri-
dava dall’ambone della cattedrale di Blaj: «Salirò sulle mura della cattedrale e da lì 
griderò: via il comunismo dalla Romania!»19.

In queste condizioni, dopo il precipitare degli eventi, l’anno 1948 fu assolutamen-
te drammatico per la Chiesa Romena Unita. Il punto di partenza era il progetto dello 
Stato di sopprimere la Chiesa Greco-Cattolica romena attraverso il suo incorpora-
mento nella Chiesa Ortodossa. Era questo il senso dei cosiddetti inviti all’unione da 
parte della Chiesa Ortodossa in base a uno scenario costruito a Mosca sul modello 
già collaudato in Ucraina. 

Ecco, in breve, come si svolsero i fatti20: nel marzo del 1948 al Congresso pan-or-
todosso di Mosca si decise la sorte della Chiesa Romena Unita. Subito si scatenarono 

16	 Riccardi, Secolul Martiriului. Creştinii în veacul XX, 76.
17	 I. G. Ogoranu, Episcopul Ioan Suciu în faţa furtunii, Cluj-Napoca 2006, 16.
18	 Cfr. ibid., 47.
19	 A. S. Prunduş – C. Plăianu, Cardinalul Alexandru Todea, Cluj-Napoca 1992, 26.
20	 Cfr. M. Manu, Martiriul, mărturie pentru credinţa adevărată, Cluj-Napoca 2003, 196-204.
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oli attacch!] da de]l divers]1 serarchi Ortodoss] romen!l:‘: ı] VESCOVO Nicolae Colan
attacco ı] papato, considerato (G)183{° nemM1Cco dell’unitä nazionale de]l romenl. Ne]
Mmagg10 194585, 1n OCccaslone de] centenarlıo dell’ Assemblea Nazionale di Blaj Artıcol|1948), ı] VOSCOVO Nicolae Bälan INVItO, 1n LO della Repubblica Popolare Romena
()) sreco-cattolici rttornare 1n SC1I10Ö alla Chiesa (Ortodossa. L/’evento 61 wvolse s11]
(Lampo della Libertäa di Blaj, 1n de]l PI1Imo mMinistro Petru (sro7za de] ()-

sreco-cattolico loan SUCIU, ı] quale, 1n quell’occasione, 10  — tcevette ı] 084
di parlare. 25 Maggl0 194585, Justinian Marıina, AaDPCHNAa nominato patrlıarca DCI 1a
Chiesa (OOrtodossa Komena, dichlaro nel s {  ( DPI1MO discorso che la {{l iMissione DIU
importante <arehbbe quella di portare sreco-cattolici 1n SC1I10Ö alla Chiesa (Jrto-
dossa. I} 19 luglio ı] (J0verno denunciö unilateralmente ı] Concordato CO  — ı] Vatlca-
I DOL1, nella STESSAa SsTate, promulgö diversi decreti CO  — quali colpi intera Chiesa
Cattolica della Romanla: le scuole contessionali furono SODDICSSC, dal IMOMEeNTLO che
GTA NneCcessarlo ı] dello DCL 1a preparazıone de] teologi: inoltre, CO  —

decreto 177 de]l agOSTO, für impedito, 1n ASSCHZAa dell’autorizzazione de] Ministero
de]l Culto, ogn1 ira le autorita religiose le alte autorita ecclesiastiche fuor!]
de]l Praticamente 61 CEICAaVa di FOMIDEIC qualsiasi legame CO  — oma CO  — 1a
Santa Sede Nell’autunno dell’anno 1945 1a magg1loranza de] VEeSCOVI] sreco-cattolici
furono iness1 1n pensione, mentfre ı] VOEOSCOVO Loan SUCIU, DIU o10vane, für destituito.
Rimasero 1n Carlca soltanto VEeSCOVI] Tuliu Hossu Vasile Aftenie al quali 61
SCIO, SUCCESSÜU, analoghi incarich] nella gerarchla ortodossa. 51 CEICAVAa 'OSs1 di
sopprimere 1a gerarchia DCI DO1 realizzare DIU faciılmente ’ınione. La resistenza de]l
VEeSCOVI] pOrtO all’attuazione d secondo p1anO di battaglia, sulla 1ASEC de] quale lo
Stato opero diverse falsıfncazion] manipolazioni DCI CO  — le DEISONC
disposte tracimento nella Chiesa Romena Unita 1o ottobre de]l 194585, 1n segulto

queste falsıficazionı manipolazioni, 61 formö STUDPDO di 38 Ssacerdaoti che CO11-

“congresso DCL l’unione” Cluj, dove für deciso che la Chiesa Unita CO  —

oma <arehbbe passata alla Chiesa (Ortodossa Romena. cosiddetto “congresso DCI
l’unione” di fatto für DI1VO di valore CanNON1CO, poiche GTA ASSECENTE 1a gerarchla della
Chiesa Romena Unita ANonostante le della gerarchia LOINCNAa unita, 21
ottobre 19458, ad Alba Iulia 61 festeggiÖ simbolicamente 1a rmnunifAcazione della Chiesa
(Ortodossa Romena. Ne] periodo ira 27 ı] 29 ottohre tutt1 VEeSCOVI] sreco-cattolici
furono arrestat] 1o dicembre de] 1945 fr promulgato ”nfame decreto 578,
diante ı] quale 1a Chiesa Romena Unita für SUOPDPDICSSa 1n segulto alla costatazlone che
tutt1 S1101 fedeli 1O passatı alla Chiesa Ortodossa, ı] che CTa evidentemente falso

Dobbiamo ricordare anche ı] modo 1n Cul le diverse personalitä sreco-cattoliche
de]l affrontarono oli event] Svoltis] ne] 1945 Tutt] che DCI 1a Chiesa
Romena Unita 10  — sarebbero venut] de]l bei temp1, peroö la magg1loranza GTA pPronta.
Affermava ı] VOEOSCOVO loan Ploscaru: «] Jal varl discorsiI, articoli, attegg1ament!, chia-

che Mosca 61 91a decisa 1a della Chiesa Greco-Clattolica 1n tutt1 paesı1
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gli attacchi da parte dei diversi gerarchi ortodossi romeni: il vescovo Nicolae Colan 
attaccò il papato, considerato come il nemico dell’unità nazionale dei romeni. Nel 
maggio 1948, in occasione del centenario dell’Assemblea Nazionale di Blaj (1848-
1948), il vescovo Nicolae Bălan invitò, in nome della Repubblica Popolare Romena 
(!), i greco-cattolici a ritornare in seno alla Chiesa Ortodossa. L’evento si svolse sul 
Campo della Libertà di Blaj, in presenza del primo ministro Petru Groza e del vesco-
vo greco-cattolico Ioan Suciu, il quale, in quell’occasione, non ricevette il permesso 
di parlare. Il 25 maggio 1948, Justinian Marina, appena nominato patriarca per la 
Chiesa Ortodossa Romena, dichiarò nel suo primo discorso che la sua missione più 
importante sarebbe stata quella di portare i greco-cattolici in seno alla Chiesa Orto-
dossa. Il 19 luglio il Governo denunciò unilateralmente il Concordato con il Vatica-
no, e poi, nella stessa estate, promulgò diversi decreti con i quali colpì l’intera Chiesa 
Cattolica della Romania: le scuole confessionali furono soppresse, dal momento che 
era necessario il consenso dello stato per la preparazione dei teologi; inoltre, con il 
decreto 177 del 4 agosto, fu impedito, in assenza dell’autorizzazione del Ministero 
del Culto, ogni rapporto tra le autorità religiose e le alte autorità ecclesiastiche fuori 
del paese. Praticamente si cercava di rompere qualsiasi legame con Roma e con la 
Santa Sede. Nell’autunno dell’anno 1948 la maggioranza dei vescovi greco-cattolici 
furono messi in pensione, mentre il vescovo Ioan Suciu, il più giovane, fu destituito. 
Rimasero in carica soltanto i vescovi Iuliu Hossu e Vasile Aftenie ai quali si propo-
sero, senza successo, analoghi incarichi nella gerarchia ortodossa. Si cercava così di 
sopprimere la gerarchia per poi realizzare più facilmente l’unione. La resistenza dei 
vescovi portò all’attuazione di un secondo piano di battaglia, sulla base del quale lo 
Stato operò diverse falsificazioni e manipolazioni per poter trattare con le persone 
disposte al tradimento nella Chiesa Romena Unita. Il 1° ottobre del 1948, in seguito 
a queste falsificazioni e manipolazioni, si formò un gruppo di 38 sacerdoti che con-
vocarono un “congresso per l’unione” a Cluj, dove fu deciso che la Chiesa Unita con 
Roma sarebbe passata alla Chiesa Ortodossa Romena. Il cosiddetto “congresso per 
l’unione” di fatto fu privo di valore canonico, poiché era assente la gerarchia della 
Chiesa Romena Unita. Nonostante le proteste della gerarchia romena unita, il 21 
ottobre 1948, ad Alba Iulia si festeggiò simbolicamente la riunificazione della Chiesa 
Ortodossa Romena. Nel periodo tra il 27 e il 29 ottobre tutti i vescovi greco-cattolici 
furono arrestati e il 1° dicembre del 1948 fu promulgato l’infame decreto 358, me-
diante il quale la Chiesa Romena Unita fu soppressa in seguito alla costatazione che 
tutti i suoi fedeli erano passati alla Chiesa Ortodossa, il che era evidentemente falso.

Dobbiamo ricordare anche il modo in cui le diverse personalità greco-cattoliche 
del tempo affrontarono gli eventi svoltisi nel 1948. Tutti sapevano che per la Chiesa 
Romena Unita non sarebbero venuti dei bei tempi, però la maggioranza era pronta. 
Affermava il vescovo Ioan Ploscaru: «Dai vari discorsi, articoli, atteggiamenti, è chia-
ro che a Mosca si è già decisa la morte della Chiesa Greco-Cattolica in tutti i paesi 
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dominat! dell’esercito SOVIet1CO. Da NnO1 61 aspettava una data prestabilita DCI FOMNPDEIC
C6 s1g11l11”>»21,

La fede le verıta della fede 110 C100 che CONTLAaVAa, 10  — le PreoccupazloniODTLUN7 programmı1 politici preparatı iness1 1n pratica CO  - attenzlone dalle autorita
comunIiste 1n comburtta CO  — alcuni rappresentant! della chiesa magg1loritarla. CCO 1a
r1sposta, datata 29 91USNO 19458, de]l VOEOSCOVO Alesandru usu (nominato metropolita
della Chiesa Romena Unita nel 1946, 10  — TCcOoNOsSCIUTO dalle autorita comuniste)
al VOSCOVO ortodosso Nicolae Bälan, 1n SEegUltO all’invito indirizzato al sreco-cattolici
d DAssSarc V’ortodossia: «NO]1 110  - C1 facciamo guldare da TOSTAaNMNA prestabilito

SOVECINO. I} OSITO TOSTAaNMNA (rlsto»22 Quindi, la fede 1n (rIsto Salvatore CTa

pIU prez10sa di qualsiasi dottrina politica, QqUESTO ı] attore decisivo DCI ı] GQUA
le, 09g1, parliamo della Chiesa Romena Unita CO  — oma (G)1R{5 di una Chiesa martıire

110  - (G)1R{5 di un ’ istituzlione persegultata politicamente. «La OSIra fede 1a OSIra
v1lta>» ı] credo de]l cardinale Tuliu Hossu di tutt1 coloro disposti imorire DCI
GLristo: infatti, secondo le parole de]l VOEOSCOVO Vasile Äftenie, ı] PI1Imo martıire della
Chiesa Romena Unita durante 1a persecuzlone comunista, 1a fede 10  — una semplice
camıcla da indossare alla SCra togliere al imatt1ıno.

Ce che 1a Chiesa Romena Unita 61 STAaVa preparando ad affrontare 1a C  -
Ccuzlone comunIista CO  - dignitä, convınta che 61 de] SUDIECINO incontro CO  —

1a storla, de]l DIU srande che avrebbe DOTULO SOSTeNeTre «Alla Chiesa (srecO-
Cattolica IHLANCAVAaLO martır]l. Le iILLANCANO le ferite de] Signore. Soltanto 1a DEISCCU-
zione C1 DOTEVAa offrire 1a COTONA de] mMmartirı1o DOTEVAa IMOSTIrare mondoa intero chi
S1AMO0 1n realta»23 SONO le parole profonde, sconvolgenti, de] VOEOSCOVO loan SUCIU,
quale tcevette 1a COTONA de] mMmartirıo nel terribile CALCETEC di Sighet 27 S1USNO0 1955
nsieme lui, anche altrı SEe1 VEeSCOVI] della Chiesa Romena Unita CO  - oma
ı] ALO TCZZO della vita DCI VT riAutato di rinnegare (rIsto 1a fede cattolica: Vasile
ÄAftenie, nella prigione de] Ministero dell’Interno, 10 magg10 1950; Valeriu
Iralan Frentiu, 1’11 luglio 1952 nel CALCETEC di Sighet: Tit Liviu Chinezu,
ı] 1> geNNalO 1955 nel CALCETEC di Sighet: Loan Bälan, aSOSTO 1959 nel
NAasStero d Ciorogärla, dove CTa relegato 1n domicilio forzato: Alexandru Kusu,

ı] Mmagg10 1963 ne] CALCETEC d Gherla, Tuliu Hossu, ı] 25 Maggl0 1970
1n ospedale d Bucarest, dopo che le autorita comunIiste lo AVEVAULLO obbligato al
domicilio 'Orzato nel MONAaSTeTO di Cäldärusani. Questi VEeSCOVI 10  — DIU
rientrare fisicamente nelle loro diocesi, Svolsero loro COMDItO pastorale CO  - ı]
Dropri0 pensiero CO  - l’amore spirituale loro fedeli.

71 PLOSCARU, Lanturt $ı LEYOAFE,
A} PRUNDUS PLAIANU, (Lei eptscopt DAAaYLIrE Al Biserictt Romäadne Untte, G5
23 Ihid.,
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dominati dell’esercito sovietico. Da noi si aspettava una data prestabilita per rompere 
i “sigilli”»21. 

La fede e le verità della fede erano ciò che contava, e non le preoccupazioni e i 
programmi politici preparati e messi in pratica con tanta attenzione dalle autorità 
comuniste in combutta con alcuni rappresentanti della chiesa maggioritaria. Ecco la 
risposta, datata 29 giugno 1948, del vescovo Alesandru Rusu (nominato metropolita 
della Chiesa Romena Unita nel 1946, ma non riconosciuto dalle autorità comuniste) 
al vescovo ortodosso Nicolae Bălan, in seguito all’invito indirizzato ai greco-cattolici 
di passare all’ortodossia: «Noi non ci facciamo guidare da un programma prestabilito 
dal governo. Il nostro programma è Cristo»22. Quindi, la fede in Cristo Salvatore era 
più preziosa di qualsiasi dottrina politica, e questo è stato il fattore decisivo per il qua-
le, oggi, parliamo della Chiesa Romena Unita con Roma come di una Chiesa martire 
e non come di un’istituzione perseguitata politicamente. «La nostra fede è la nostra 
vita» è stato il credo del cardinale Iuliu Hossu e di tutti coloro disposti a morire per 
Cristo; infatti, secondo le parole del vescovo Vasile Aftenie, il primo martire della 
Chiesa Romena Unita durante la persecuzione comunista, la fede non è una semplice 
camicia da indossare alla sera e togliere al mattino.

È certo che la Chiesa Romena Unita si stava preparando ad affrontare la perse-
cuzione comunista con dignità, convinta che si trattava del supremo incontro con 
la storia, del più grande esame che avrebbe potuto sostenere: «Alla Chiesa Greco-
Cattolica mancavano i martiri. Le mancano le ferite del Signore. Soltanto la persecu-
zione ci poteva offrire la corona del martirio e poteva mostrare al mondo intero chi 
siamo in realtà»23. Sono le parole profonde, sconvolgenti, del vescovo Ioan Suciu, il 
quale ricevette la corona del martirio nel terribile carcere di Sighet il 27 giugno 1953. 
Insieme a lui, anche altri sei vescovi della Chiesa Romena Unita con Roma pagarono 
il caro prezzo della vita per aver rifiutato di rinnegare Cristo e la fede cattolica: Vasile 
Aftenie, morto nella prigione del Ministero dell’Interno, il 10 maggio 1950; Valeriu 
Traian Frenţiu, morto l’11 luglio 1952 nel carcere di Sighet; Tit Liviu Chinezu, morto 
il 15 gennaio 1955 nel carcere di Sighet; Ioan Bălan, morto il 4 agosto 1959 nel mo-
nastero di Ciorogârla, dove era stato relegato in domicilio forzato; Alexandru Rusu, 
morto il 9 maggio 1963 nel carcere di Gherla, e Iuliu Hossu, morto il 28 maggio 1970 
in un ospedale di Bucarest, dopo che le autorità comuniste lo avevano obbligato al 
domicilio forzato nel monastero di Căldăruşani. Questi vescovi non poterono più 
rientrare fisicamente nelle loro diocesi, ma svolsero il loro compito pastorale con il 
proprio pensiero e con l’amore spirituale verso i loro fedeli.

21	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 33.
22	 Prunduş – Plăianu, Cei 12 episcopi martiri ai Bisericii Române Unite, 65.
23	 Ibid., 85.
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La verıta storıca del martırıo della Chiesa Cattolica

I} martirlı1o StOr1CO della Chiesa Romena Unita CO  — Koma, (G)1R{5 fenomeno reale, Artıcol|
una verıita che 10  — DUO GSSCTEC CONTESTLATLA Propongo una breve di alcune

NnO7z1011 riguardanti ı] mMmartirıo rcavate dalla Sacra Scrittura dalla Tradizione
Magistero della Chiesa:; C100 deve GSSCTITC 1n relazione agli event]1 accaduti
nel secolo, durante 1a persecuzlone comunista, DCI mMeftftfere 1n luce 1a qualitä
de]l martırı che affrontarono le Carcer1 comunIiste della fede cattolica.

Possiamo definire ı] martıire (G)183{° colu] che rende test1imonlanza (rsSto davantı
agli uom1n1] cfr Mit 10,32 In C11SO DIU STrELLO, ı] martıire ı] testimone della Resurre-
z10ne. San Paolo 1n C(‚or 1,6 Tes 1,10 sottolinea che ı] mMartirıo 1a test1imonlanza
data favore di (.rlsto. Sempre lo STESSO AÄpostolo parla de] mMmartirıo OM di una

test1imon1a7z7a della OSIra cOosclenza cfr C(‚or 1,12), (G)1R{5 di un test1imon1lanza di
fede, OM de] risultato della buona battaglia della fede, ALr AaVeTrsSO la quale ı] test1-
1LONEC acquista 1a vita etferna cfr 1im 6,12) I} martıre testimone delle sofferenze
di (rIsto partecıpe della S1iu1a oloria cfr Pt 5,1) Per Tertulliano mMartirıo vuo| dire
Imitazlone d (Lristo24, SACTAMEeNTO adeguato completo della salvezza, ed Eusebio
di (‚esarea considera martırı (G)183{° «oli atleti della fede»25> Una definizione emble
imatıca C1 Offerta anche da s \411l (10vannı Paolo 1L, nell’enciclica Fides pf ralbio,
nell’anno 1998 A] martire, 1n effetti, ı] DIU geNUulINO test1imone della verıta sull’esi-
STtenNnzZa Egli di VE TOVATLO nell’incontro CO  - (GreS (rsSto 1a verıta sulla y{l vita
nlente LNESSUNOÖO potra mal strappargli questa certezz4 Ne 1a sOfferenza ne 1a
violenta lo fare recedere dall’adesione alla verıta che ha nell’incon-
ITrO CO  — (rlsto»26. martırı SO110 test1mon1 della fede, 61 deve considerare che anche
nOl, ALr AavVersSO 1a OSITA esistenza, DOsSs1amo DEICOLITELIE 1a STESSAa strada, allargando 1a
cerchia di coloro che rMentrano 1n questa categorla. (rIsto al CENTTO di tutt1 oli event]
che determinano ı] martıirıo. Tutt] quest1 aspett1 furono vissutl da coloro che scelsero
di test1imonlare la fede cattolica nel periodo comunIlsta.

Un DPI1MO argomento CONCEerNeEeNTfe 1a dimensione sStOr1ca de] mMmartirıo della Chiesa
Greco-Clattolica Romena offerto dal fatto che ı] mMmartirı1o un esperlenza stor1ca,
che 61 svolge nel qul, nel mondoa visibile. Non esiste mMartirıo fuor] della stor1la.
(GreS VISSe un esistenza stOrı1ca 1n segulto alla quale la Legge ebbe cComp1imento,
l’umanita intera rcevette VUOVO significato, 10€e 1a vita 1n (.rlsto.

Un secondo ar SsomMeNtTLO 1n risalto ı] fatto che VEeSCOVI] Ssacerdoti C  (0
cattolic] soffrirono nelle Carcer1 della DCI 1a fede 10  — DCL imoOot1v1 politici:

24 Cir. MANU, Martiriul, AAYEUFIE DEHNIFÜ credinta adevarata,
25 Ihid., 141

Fides EF Yalto,
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3. La verità storica del martirio della Chiesa Cattolica

Il martirio storico della Chiesa Romena Unita con Roma, come fenomeno reale, 
è una verità che non può essere contestata. Propongo una breve rassegna di alcune 
nozioni riguardanti il martirio ricavate dalla Sacra Scrittura e dalla Tradizione o dal 
Magistero della Chiesa; tutto ciò deve essere messo in relazione agli eventi accaduti 
nel XX secolo, durante la persecuzione comunista, per poter mettere in luce la qualità 
dei martiri che affrontarono le carceri comuniste a causa della fede cattolica.

Possiamo definire il martire come colui che rende testimonianza a Cristo davanti 
agli uomini (cfr. Mt 10,32). In senso più stretto, il martire è il testimone della Resurre-
zione. San Paolo in 1 Cor 1,6 e 2 Tes 1,10 sottolinea che il martirio è la testimonianza 
data a favore di Cristo. Sempre lo stesso Apostolo parla del martirio come di una 
testimoniaza della nostra coscienza (cfr. 2 Cor 1,12), come di una testimonianza di 
fede, come del risultato della buona battaglia della fede, attraverso la quale il testi-
mone acquista la vita eterna (cfr. 1 Tim 6,12). Il martire è testimone delle sofferenze 
di Cristo e partecipe della Sua gloria (cfr. 1 Pt 5,1). Per Tertulliano martirio vuol dire 
imitazione di Cristo24, sacramento adeguato e completo della salvezza, ed Eusebio 
di Cesarea considera i martiri come «gli atleti della fede»25. Una definizione emble-
matica ci è stata offerta anche da san Giovanni Paolo II, nell’enciclica Fides et ratio, 
nell’anno 1998: «Il martire, in effetti, è il più genuino testimone della verità sull’esi-
stenza. Egli sa di avere trovato nell’incontro con Gesù Cristo la verità sulla sua vita e 
niente e nessuno potrà mai strappargli questa certezza. Né la sofferenza né la morte 
violenta lo potranno fare recedere dall’adesione alla verità che ha scoperto nell’incon-
tro con Cristo»26. I martiri sono testimoni della fede, e si deve considerare che anche 
noi, attraverso la nostra esistenza, possiamo percorrere la stessa strada, allargando la 
cerchia di coloro che rientrano in questa categoria. Cristo è al centro di tutti gli eventi 
che determinano il martirio. Tutti questi aspetti furono vissuti da coloro che scelsero 
di testimoniare la fede cattolica nel periodo comunista.

Un primo argomento concernente la dimensione storica del martirio della Chiesa 
Greco-Cattolica Romena è offerto dal fatto che il martirio è un’esperienza storica, 
che si svolge nel tempo, qui, nel mondo visibile. Non esiste martirio fuori della storia. 
Gesù visse un’esistenza storica in seguito alla quale la Legge ebbe compimento, e 
l’umanità intera ricevette un nuovo significato, cioè la vita in Cristo.

Un secondo argomento mette in risalto il fatto che i vescovi e i sacerdoti greco-
cattolici soffrirono nelle carceri a causa della e per la fede e non per motivi politici: 

24	 Cfr. Manu, Martiriul, mărturie pentru credinţa adevărată, 87.
25	 Ibid., 141.
26	 Fides et ratio, 32.



f O Drospettive antropologiche del MArCHNO H9 ( hriesa GrecO-C attolica HT ( O7} OMa m ROomanıa

«Dobbiamo cammınNare sulle tIracce de]l Salvatore ottare CO  - le armı che Lu1 ha
adoperato», affermava ı] VOSCOVO Vasile Aftenie27. Niente 11 (rIsto nlente
1a fede L’affermazione 1n PNG alla quale «qualsiasıi sviluppato nello SpaODTLUN7 Z10 comunIista DUO GSSCTEC caratter17zzato (G)1R{5 comunista»25, DUO GSSCTITC

11} soltanto nel di regime che 10  — fece che Inscenare delle colpe
politiche 1n CAaDO al fedeli portat1ı 1n tali process]1. In realtäa, 1a Securitate arresto delle
DETISONLC <n della religione»2°, Per di DIU, ne] AasO di Se1 de]l VEeSCOVI] O-
cattolici, mmort] 1n di detenzione, NEDPDULEC C1 fr Soltanto ı] VOEOSCOVO

Alexandru usu für condannato penalmente, dopo ı] secondo arrestoO, nel 195 7/, DCI
VE incoragglato ı] culto sreco-cattolico 1n pubblico, attegg1amento considerato
dallo Stato stalinista LOINCIO (G)1R{5 ALLeNTATO CONITO 1a Ss1curez7z7z4 de]l paese>%,

In QqUESTO 1150, vale 1a PCHa presentare almeno tre S1tU2710101. Ne] AasO de]l
SCOVI Vasile Äftenie, loan SucCIu Tit Liviu Chinezu, oli invest1igator1 della Securitate
61 diedero da fare DCI stabilire legame CO  - sruppIl di resistenza delle
C‚on questa ACCUSA, DCI esemp10, Vasile Aftenie fr ricatto oli 61 DIODOSC
d DAassarc alla Chiesa (Ortodossa. s {  ( riAuto oli COStO la ine della {{l vita terrena, ı]
10 Maggl0 1950, dopo OSSCTEC TOrLUTFrAtfO nelle pr1g10n1 de] Ministero dell’Interno.
Un’altra s1tuazlione simile C1 tMferita VOSCOVO loan Ploscaru: «AÄA nol, Ssacerdoti
VEeSCOVI] sreco-cattolici, hanno offerto 1a 1bertäa 1n cambio de]l Dassagg10 alla Chiesa
Romena (Ortodossa. Ne le A6UOCUSC politiche di “tradimento della patrıa di Splonag-
kE  910 , che C1 venıvano d ConNtInuo, disporre di una test1imon1l1aA7a autentica,
OSSEUeTrO VEIGC, 10  — C1 avrebbero offerto questa libertä»21. Un Aas O DIU CO11-

Creto, perche DIESUDDONEC l’esistenza d una condanna ufficiale. VOEOSCOVO Alexandru
uUusu für condannato, nel 1957/, al CALCETEC vita, CO  — ’accusa di VE Ornito intorma-
Zz1011 segrete una pDPOteNZAa stranlera, intormazion] che, secondo l’accusa, avrebbero
DOortatoO all’erosione dell’indipendenza della SsOvranıta de]l Ricevette inoltre
un’altra condanna DCI agıtazlıone pubblica, dopo OSSCTC ACCUSATLO d VE 1n -
coragg1ato 1a ripresa de] culto sgreco-cattolico?2, QÜueste A6UOCUSC furono smantellate,
Dropri0 VOSCOVO Alexandru Kusu, nelle { 1E domande di amMmMissiONeEe de]l FT1COrsSo
CONTFTO 1a SeNtTeNZAa C1HNEess$s4a CONITO di lui Le informazion] Offerte aglı OsSpIt1 stranlerl1
11O consIlistite soltanto 1n alcune impression1 sulla detenzione Sighet. fatt] 110,
1n realtä, accadut] «durante ı] periodo nel quale VEVO dovuto vVivere 1n condizione

27 MANU, Martiriul, DAAYTUFIE DEHNIFÜ credinta adevarata, 254

BUCUR, Culpa de afı greco-Catolic. Procesul Episcopulut Alexandru Rusu 957), Cluj-Napoca 2016,
J1l
Ihid.
Cir. hid AAXX-XAXXI

51 PLOSCARU, Lanturt $Z LEYOAFE,
52 Cir. BUCUR, Culpa de a fl greco-catolic. Procesul Episcopulut Alexandru Rusu (1957) 191-200
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«Dobbiamo camminare sulle tracce del Salvatore e lottare con le armi che Lui ha 
adoperato», affermava il vescovo Vasile Aftenie27. Niente senza Cristo e niente senza 
la fede. L’affermazione in base alla quale «qualsiasi processo sviluppato nello spa-
zio comunista può essere caratterizzato come un processo comunista»28, può essere 
compresa soltanto nel contesto di un regime che non fece che inscenare delle colpe 
politiche in capo ai fedeli portati in tali processi. In realtà, la Securitate arrestò delle 
persone «a causa della religione»29. Per di più, nel caso di sei dei sette vescovi greco-
cattolici, morti in stato di detenzione, neppure ci fu un processo. Soltanto il vescovo 
Alexandru Rusu fu condannato penalmente, dopo il secondo arresto, nel 1957, per 
avere incoraggiato il culto greco-cattolico in pubblico, atteggiamento considerato 
dallo Stato stalinista romeno come un attentato contro la sicurezza del paese30.

In questo senso, vale la pena presentare almeno tre situazioni. Nel caso dei ve-
scovi Vasile Aftenie, Ioan Suciu e Tit Liviu Chinezu, gli investigatori della Securitate 
si diedero da fare per stabilire un legame con i gruppi di resistenza delle montagne. 
Con questa accusa, per esempio, Vasile Aftenie fu posto sotto ricatto e gli si propose 
di passare alla Chiesa Ortodossa. Il suo rifiuto gli costò la fine della sua vita terrena, il 
10 maggio 1950, dopo essere stato torturato nelle prigioni del Ministero dell’Interno. 
Un’altra situazione simile ci è riferita dal vescovo Ioan Ploscaru: «A noi, sacerdoti e 
vescovi greco-cattolici, hanno offerto la libertà in cambio del passaggio alla Chiesa 
Romena Ortodossa. Se le accuse politiche di “tradimento della patria e di spionag-
gio”, che ci venivano mosse di continuo, senza disporre di una testimoniaza autentica, 
fossero state vere, non ci avrebbero offerto questa libertà»31. Un terzo caso è più con-
creto, perché presuppone l’esistenza di una condanna ufficiale. Il vescovo Alexandru 
Rusu fu condannato, nel 1957, al carcere a vita, con l’accusa di avere fornito informa-
zioni segrete a una potenza straniera, informazioni che, secondo l’accusa, avrebbero 
portato all’erosione dell’indipendenza e della sovranità del paese. Ricevette inoltre 
un’altra condanna per agitazione pubblica, dopo essere stato accusato di avere in-
coraggiato la ripresa del culto greco-cattolico32. Queste accuse furono smantellate, 
proprio dal vescovo Alexandru Rusu, nelle sue domande di ammissione del ricorso 
contro la sentenza emessa contro di lui. Le informazioni offerte agli ospiti stranieri 
erano consistite soltanto in alcune impressioni sulla detenzione a Sighet. I fatti erano, 
in realtà, accaduti «durante il periodo nel quale avevo dovuto vivere in condizione 

27	 Manu, Martiriul, mărturie pentru credinţa adevărată, 234.
28	 I. M. Bucur, Culpa de a fi greco-catolic. Procesul Episcopului Alexandru Rusu (1957), Cluj-Napoca 2016, 

VIII.
29	 Ibid., XXVIII.
30	 Cfr. ibid., XXX-XXXI.
31	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 6.
32	 Cfr. Bucur, Culpa de a fi greco-catolic. Procesul Episcopului Alexandru Rusu (1957), 191-200.
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di domiecilio Orzato nel MONAasStTeTrO (Curtea de Ärges), 10  — VEVO, DEerCIO, alcuna
responsabilitä, 110  - VEVO nlente che fare CO  - l’eserciz10 de]l COMpDI1t1 previst1
dall’articolo 1/ dalla (‚ost1ltuzlone (in PNG al quale SO110 condannato)>»>5. Infine, Artıcol|nello STESSO F1COFSO, VOEOSCOVO Loan Bälan SCr1VveVa: «In le 2710111 da intrapre-

partire febbraig 1959), 9107N0 nel quale fa 1n libertä, ho persegulto
solo ODO, quello di riacquistare DCL fedeli sreco-cattolici ı] diritto, garantıto dalla
costituzlone della Repubblica Popolare Romena tutt1 S1101 cittadini, di eserclitare
liberamente ı] DPropri0 culto. QÜueste mMIle 271011 110  - Dlacquero regime laico
della democrazia popolare»54,

tentatıvı volt] spingere Ssacerdoti VEeSCOVI] sreco-cattolici DAssSarc alla reli-
oione ortodossa rappresentanO un’ulteriore OV. de] fatto che quest]1 patırono 1a pr1
oione DCI imot1v1 di fede I} cardinale Tuliu Hossu ACCONLTLA di Tuliu Katıiu, sacerdote
sreco-cattolico incarcerato Sighet, che für liberato subito dopo VT abbandonato 1a
fede sreco-cattolica?. Anche durante 1a priglonla nella villa patriarcale di Dragosla-
vele ), nella quale furono imprigionatli VESCOVI, OPDULEC durante 1a detenzione
nel IMONASTEeTO di Neamt ), dove furono costrett] professori sacerdaot] O-
cattolici, 10  — 1LLAaNCALTrONO di DAassSarIc alla Chiesa ortodossa 1n cambio della
liberazione. Nel - { 14  ( libro ı] VOEOSCOVO loan Ploscaru ACCONLA episodio, riterito
VESCOVO Loan SUCIU: patrlarca ortodosso Justinian tcordo al VEeSCOVI] sreco-cattolici
che I avrehbbe privatı della {{l protezlone; 1n QqUESTO modo, 1n realtäa, iminacclava d
ArTesStiO prelati, che 112  C 11O 914 sottopost1 detenzione, 110  - OSSEerTrO
passatı alla Chiesa ortodossa. La risposta de] VESCOVO loan Bälan CONsSeNTE di chiarire
tantı problemi discuss] al nostr1 O10FN1: «SNe nOl, VEeSCOVI sreco-cattolici, credessimo
che 1a Chiesa ortodossa fosse 1a VT Chiesa d G.risto, 1n QUESTO IMOMmMeEenNtTO 11n -

1a OSITA rma d DAssSarc ad C5Sd, perche NnO1 vogliamo OSSCTEC CO  - (.rnsto! Invece
slete venut]! NnO1 110  - CO  - argoment] teologici, ne CO  - virtu cristlane, C1 Avetfe AL-

restat] iness]1 1n prigione. [ C& 10  — SOL10 quest]1 metodi di (rstol>26 Pensiamo
che qualsiasi COMMENTO S12 inutile, 1n quanto QqUESTO episodio sgombra ı] DO da
Ogn1 eqU1VOCO di fronte chi potrebbe sOstenNere, 11 fondamenti teologici, che 61
DOTEVAa OSSCTC cristianı nel regime comunista, DUL rinunciando alla propria religione
DCI abbracciare 1a religione crlstiana approvata dallo LFOINCILO

(1 für anche tro modo di coNsentIire al sreco-cattolici arrestat] di uscıre dalle
Carcer]l, Oss1a l’istituzione di una “chijesa cattolica marlonetta”, priva della comunlone
CO  - Koma, Pontefice, controllata dallo Stato Racconta padre Alexan-
dru Katıu « )urante ı] periodo di Sighet, nell’estate dell’anno 1950, ı] SOVEINO CerCco

Ihid., 2558

Ihid., 296

HOSSU, Credinta fl0d.fl‘?’i estie DIALd NOASTYA, Cluj-Napoca ZU05, 263
PLOSCARU, Lanturt $Z LEFOAFE, 414-415
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di domicilio forzato nel monastero (Curtea de Argeş), e non avevo, perciò, alcuna 
responsabilità, [...] non avevo niente a che fare con l’esercizio dei compiti previsti 
dall’articolo 17 dalla Costituzione (in base al quale sono stato condannato)»33. Infine, 
nello stesso ricorso, il vescovo Ioan Bălan scriveva: «In tutte le azioni da me intrapre-
se a partire dal 3 febbraio 1955, giorno nel quale fui messo in libertà, ho perseguito un 
solo scopo, quello di riacquistare per i fedeli greco-cattolici il diritto, garantito dalla 
costituzione della Repubblica Popolare Romena a tutti i suoi cittadini, di esercitare 
liberamente il proprio culto. [...] Queste mie azioni non piacquero al regime laico 
della democrazia popolare»34.

I tentativi volti a spingere i sacerdoti e i vescovi greco-cattolici a passare alla reli-
gione ortodossa rappresentano un’ulteriore prova del fatto che questi patirono la pri-
gione per motivi di fede. Il cardinale Iuliu Hossu racconta di Iuliu Raţiu, un sacerdote 
greco-cattolico incarcerato a Sighet, che fu liberato subito dopo aver abbandonato la 
fede greco-cattolica35. Anche durante la prigionia nella villa patriarcale di Dragosla-
vele (1949), nella quale furono imprigionati i vescovi, oppure durante la detenzione 
nel monastero di Neamţ (1949), dove furono costretti i professori e i sacerdoti greco-
cattolici, non mancarono proposte di passare alla Chiesa ortodossa in cambio della 
liberazione. Nel suo libro il vescovo Ioan Ploscaru racconta un episodio, riferito dal 
vescovo Ioan Suciu: il patriarca ortodosso Justinian ricordò ai vescovi greco-cattolici 
che li avrebbe privati della sua protezione; in questo modo, in realtà, minacciava di 
arresto i prelati, che comunque erano già sottoposti a detenzione, se non fossero 
passati alla Chiesa ortodossa. La risposta del vescovo Ioan Bălan consente di chiarire 
tanti problemi discussi ai nostri giorni: «Se noi, vescovi greco-cattolici, credessimo 
che la Chiesa ortodossa fosse la vera Chiesa di Cristo, in questo momento metterem-
mo la nostra firma di passare ad essa, perché noi vogliamo essere con Cristo! Invece 
siete venuti a noi non con argomenti teologici, né con virtù cristiane, ma ci avete ar-
restati e messi in prigione. Di certo non sono questi i metodi di Cristo!»36. Pensiamo 
che qualsiasi commento sia inutile, in quanto questo episodio sgombra il campo da 
ogni equivoco di fronte a chi potrebbe sostenere, senza fondamenti teologici, che si 
poteva essere cristiani nel regime comunista, pur rinunciando alla propria religione 
per abbracciare la religione cristiana approvata dallo stato romeno.

Ci fu anche un altro modo di consentire ai greco-cattolici arrestati di uscire dalle 
carceri, ossia l’istituzione di una “chiesa cattolica marionetta”, priva della comunione 
con Roma, separata dal Pontefice, e controllata dallo Stato. Racconta padre Alexan-
dru Raţiu: «Durante il periodo di Sighet, nell’estate dell’anno 1950, il governo cercò 

33	 Ibid., 288.
34	 Ibid., 296.
35	 I. Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, Cluj-Napoca 2003, 263.
36	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 414-415.
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d spingere VEeSCOVI Ssacerdoti CLCATEC una chiesa marlonetta, 1a quale doveva
OSSCTC controllata da]l comunIlst]. I} VOEOSCOVO Tuliu Hossu für chiamato dal CAaDO della
Securitate della C1itta DCI Organlizzare una Chiesa Nazionale Romena CattolicaODTLUN7 Sarebbe DCI ı] SOVECINO modo DCL eliminare anche cattolic] di rto latino. I}
VESCOVO Hossu rinuto dicendo che 10  — VV l’autorita DCT complere O OS1
vitale»37 Un episodio simile viene Mferito anche dal VOEOSCOVO loan Ploscaru, che parla
d fedele sreco-cattolico, divenuto personagg10 molto influente nel VUOVO

regime, che, nella primavera dell’anno 1949, «DIODOSC di mMnunclare al fenomeno de]l
DAasSsSagg10 degli unlatı alla Chiesa ortodossa, 1n considerazione de] fatto che quest1
enevano 1n srande disprezzo questa chiesa. Era meglio lasclarli dov’erano, peroö SCDA-
rat] da Koma, costituirli, s11] modello de]l vecchi cattolici, CO  — una gerarchla proprlia
51 meditö questa9 61 dovette COSTALATE che 10  — GTA possibile ridestare
’ “entusiasmo” che VV CCOMPaAagYNALO 17( unincazione”»328

Concludiamo ’elenco delle test1imon1laze QquUESTO tema CO  - 1a relazione de]l CAL-

dinale Tuliu Hossu, ı] quale intgerviene DropOosIito delle due di liberazione
dalla prigione di Sighet 1n cambio della mnuncla alla fede cattolica. A] Papa ı] CAaDO
della OSIra Chiesa 110  - soltanto della nOSsTra, dell’intera Chiesa cattolica»??,
arsgomentava Hossu, che, pagando <l TCZZO della fede»40, rifiutö, nella {{l qualitä di
VESCOVO, di usclre CALCETIE «19 ho chiesto chiedo 1a 1bertäa DCI la OSIra Chiesa

1a restaurazlione de]l S1101 diritti>41. La testimon1anza de] VOEOSCOVO Hossu dimostra,
ALICOTLA una volta, che nella Romanıla stalinista 61 patı nelle Carcer1 della fede, 61
pati DCT G.risto, ı] Cul (Lorpo SACTAMENTLO primordiale 1a Chiesa.

La Chiesa Cattolica, rTamıte ı] Santo Padre, riconobbe, 914 durante 1a DEISCCU-
zione comunista, ı] mMartirıo della Chiesa Romena Unita Quest’ultima, 1a Cul L -
chia tmase fedele ecCcez10n1 alla fede cattolica, rappresenta Aas O UunNn1CO nella
storl1a della Chiesa universale ne] mondo. Pıo XII affermö che, mentfre de]l dodie]
apostoli d (Lrsto u12  ® VV tradito, VEeSCOVI sreco-cattolici, nell’anno 19458, 10  —

abbandonarono 1a fede LO STESSO Daba Pıo AIl,; nella ettera apostolica Veritatem
facientes de]l 1952 indirizzata al VESCOVI, al clero popolo FOMENO, SCIlveva: «AÄA
Nol, quant1 DOSSaNO CONOSCOETIC 1a verıta 1, VO1 sembrate rtnnovare fast] della
Chiesa Drimitiıva; desideriamo baciare le CAatene di coloro quali, incarcerat]ı 1n -
o1ustamente, D1angOonNO 61 affliggono DCL oli assaltı alla religione, DCI 1a rov1ina delle

ist1tuz10nNl1, DCT 1a salvez7za etferna de]l loro popoli 1n pericolo, DIU che DCI

57 MANU, Martiriul, DAAYTUFIE DEHNIFÜ credinta adevarata, 223-224

PLOSCARU, Lanturt $ı LEYOAFE, 414-41>5

HOSSU, Credinta NOASTrA e$sie DIALd NOASTIA, 260

Ihid., 261
41 Ihid.
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di spingere i vescovi e i sacerdoti a creare una chiesa marionetta, la quale doveva 
essere controllata dai comunisti. Il vescovo Iuliu Hossu fu chiamato dal capo della 
Securitate della città per organizzare una Chiesa Nazionale Romena Cattolica [...]. 
Sarebbe stato per il governo un modo per eliminare anche i cattolici di rito latino. Il 
vescovo Hossu rifiutò dicendo che non aveva l’autorità per compiere un passo così 
vitale»37. Un episodio simile viene riferito anche dal vescovo Ioan Ploscaru, che parla 
di un ex fedele greco-cattolico, divenuto un personaggio molto influente nel nuovo 
regime, che, nella primavera dell’anno 1949, «propose di rinunciare al fenomeno del 
passaggio degli uniati alla Chiesa ortodossa, in considerazione del fatto che questi 
tenevano in grande disprezzo questa chiesa. Era meglio lasciarli dov’erano, però sepa-
rati da Roma, e costituirli, sul modello dei vecchi cattolici, con una gerarchia propria. 
Si meditò su questa proposta, ma si dovette costatare che non era possibile ridestare 
l’“entusiasmo” che aveva accompagnato l’“unificazione”»38.

Concludiamo l’elenco delle testimoniaze su questo tema con la relazione del car-
dinale Iuliu Hossu, il quale intgerviene a proposito delle due proposte di liberazione 
dalla prigione di Sighet in cambio della rinuncia alla fede cattolica. «Il Papa è il capo 
della nostra Chiesa e non soltanto della nostra, ma dell’intera Chiesa cattolica»39, 
argomentava Hossu, che, pagando «il prezzo della fede»40, rifiutò, nella sua qualità di 
vescovo, di uscire dal carcere: «Io ho chiesto e chiedo la libertà per la nostra Chiesa 
e la restaurazione dei suoi diritti»41. La testimonianza del vescovo Hossu dimostra, 
ancora una volta, che nella Romania stalinista si patì nelle carceri a causa della fede, si 
patì per Cristo, il cui Corpo e sacramento primordiale è la Chiesa.

La Chiesa Cattolica, tramite il Santo Padre, riconobbe, già durante la persecu-
zione comunista, il martirio della Chiesa Romena Unita. Quest’ultima, la cui gerar-
chia rimase fedele senza eccezioni alla fede cattolica, rappresenta un caso unico nella 
storia della Chiesa universale nel mondo. Pio XII affermò che, mentre dei dodici 
apostoli di Cristo uno aveva tradito, i vescovi greco-cattolici, nell’anno 1948, non 
abbandonarono la fede. Lo stesso papa Pio XII, nella lettera apostolica Veritatem 
facientes del 1952 , indirizzata ai vescovi, al clero e al popolo romeno, scriveva: «A 
Noi, e a quanti possano conoscere la verità […], voi sembrate rinnovare i fasti della 
Chiesa primitiva; […] desideriamo baciare le catene di coloro i quali, incarcerati in-
giustamente, piangono e si affliggono per gli assalti alla religione, per la rovina delle 
sacre istituzioni, per la salvezza eterna dei loro popoli messa in pericolo, più che per 

37	 Manu, Martiriul, mărturie pentru credinţa adevărată, 223-224.
38	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 414-415.
39	 Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 260.
40	 Ibid., 261.
41	 Ibid.
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le proprie sofferenze DCI 1a perduta libertä»>42. Nella Lettera apostolica DEr Z
CEeNFeENAarTIO delPunione della C’hiesa (reco-Clattolica di Romania CO Ia C’hiesa dı Romd
ı] Santo Padre (:10vannı Paolo Il affermava: «Ma SOpPrattutto nella seconda meta Artıcol|de]l ventesimo secolo, all’epoca de] totalitarismo comunista, che 1a VOSTITra Chiesa ha
dovuto subire una durissima OV.  » meritandos] o1ustamente ı] titolo di “Chilesa de]l
contessor] de] martırı >

V’esperienza delle carcer1ı comuniste d  _ | significato di tale
sofferenza. La ibertä aNCOTrata nella Verıitäa

L’uomo, Cre4tO secondo l’immagine d Dio cfr (n 1,26), ha Tcevuto ı]
spirituale”, DNA CONTESTATO dalle teorle evoluzioniste naturaliste DCI quası tre-
CEeNTtTO annı. 51 Lratta di teorle che hanno le ideologie della de] secolo

Una volta CONTESTLATLO ı] legame ira Dio l’uomo, CO  — 1a 11} de]l concett1
di “superuomo ” della “morte di Dio0”, ı] tra DIio l’uomo 61 invert1to
favore dell’essere 110, CO  — COMNSCSUCHNZEC devastantı DCI lo spIir1to 110, anz]l DCI
ı] futuro ell’umanita.

incoragglare QqUESTO t1DO di ideologia anche ı] regime comunIsta. Esclhu
dendo DIio dalla stor1a, ı] comunNIıSMAO ha CerCcCato d modellare ı] VUOVO UOINO, VOTO

padrone della stor1a. Per QqUESTO 1a iMissione della Chiesa divenuta DIU ProvoCcante:
1a y{l lotta CO  — le forme moderne di persecuzlone una inMissione che 61 spinge anche
al ivello spirituale. I} Papa Pıo AlL, nell’enciclica Daiyınız Redembptoris, C1 ha offerto una

definizione de]l COMUNISMO dal di vista antropologico crist1ano. Tutte le dimen-
S1011 esistenz]lalj| dell’uomo 10  — DOSSONO OSSCTC 11} dal comunlisma. I} Santo
Padre indica chiaramente che QqUESTO t1DO di regime 10  — favore della vita, che 5 ()

ha privato l’uomo della ibertäa personale, lo ha spogliato di la personalitä della
dignita che caratter17zzano la Aatura 11  y d eliminando ogn1 ritegno morale, 10  —

F1CONOSCE diritti naturali quelli individuali di fronte alla collettivita44. Rifutando
alla vita Ogn1 CAarattere spirituale, ı] COMUNISMO rihuta all’uomo V’ac-

alla Verlta®ß Tali SO110 le condizion]! nelle quali 1a Chiesa Romena Unita
CO  - oma ha dovuto esercltare 1a propria attıviıta, prima dopo 1a persecuzlone

A In https://w2.vatican.va/content/plus-xil/it/apost_letters/documents/hf D-x11 ap]
veritatem-facientes.html |cons. A

45 https://press ‚vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2 15 tml
cOons. 27.03.20201

44 Cir. Divinı Redemptoris, 10
45 Cir. hid.,
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le proprie sofferenze e per la perduta libertà»42. Nella Lettera apostolica per il terzo 
centenario dell’unione della Chiesa Greco-Cattolica di Romania con la Chiesa di Roma 
il Santo Padre Giovanni Paolo II affermava: «Ma è soprattutto nella seconda metà 
del ventesimo secolo, all’epoca del totalitarismo comunista, che la vostra Chiesa ha 
dovuto subire una durissima prova, meritandosi giustamente il titolo di “Chiesa dei 
confessori e dei martiri”»43. 

4. L’esperienza delle carceri comuniste e il significato di tale 
sofferenza. La libertà ancorata nella Verità

L’uomo, creato secondo l’immagine di Dio (cfr. Gn 1,26), ha ricevuto il “DNA 
spirituale”, un DNA contestato dalle teorie evoluzioniste e naturaliste per quasi tre-
cento anni. Si tratta di teorie che hanno generato le ideologie della morte del secolo 
XX. Una volta contestato il legame tra Dio e l’uomo, con la comparsa dei concetti 
di “superuomo” e della “morte di Dio”, il rapporto tra Dio e l’uomo si è invertito a 
favore dell’essere umano, con conseguenze devastanti per lo spirito umano, anzi per 
il futuro dell’umanità. 

A incoraggiare questo tipo di ideologia è stato anche il regime comunista. Esclu-
dendo Dio dalla storia, il comunismo ha cercato di modellare il nuovo uomo, il vero 
padrone della storia. Per questo la missione della Chiesa è divenuta più provocante: 
la sua lotta con le forme moderne di persecuzione è una missione che si spinge anche 
al livello spirituale. Il Papa Pio XI, nell’enciclica Divini Redemptoris, ci ha offerto una 
definizione del comunismo dal punto di vista antropologico cristiano. Tutte le dimen-
sioni esistenziali dell’uomo non possono essere comprese dal comunismo. Il Santo 
Padre indica chiaramente che questo tipo di regime non è a favore della vita, che esso 
ha privato l’uomo della libertà personale, lo ha spogliato di tutta la personalità e della 
dignità che caratterizzano la natura umana, ed eliminando ogni ritegno morale, non 
riconosce i diritti naturali e quelli individuali di fronte alla collettività44. Rifiutando 
alla vita umana ogni carattere sacro e spirituale, il comunismo rifiuta all’uomo l’ac-
cesso alla Verità45. Tali sono state le condizioni nelle quali la Chiesa Romena Unita 
con Roma ha dovuto esercitare la propria attività, prima e dopo la persecuzione co-

42	 In https://w2.vatican.va/content/pius-xii/it/apost_letters/documents/hf_p-xii_apl_19520327_
veritatem-facientes.html [cons. 27.03.2020].

43	 In https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2000/07/20/0448/01591.html 
[cons. 27.03.2020].

44	 Cfr. Divini Redemptoris, 10.
45	 Cfr. ibid., 11.
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imunlista. dispetto di S1stema che CEICAVAa di annichilire qualsiasıi cCOsclen za indi-
viduale, martırı della Chiesa Romena Unita 10  — abbandonarono credo della vita
lo portarono CO  - oloria nelle Carcer1 comuniste, dandone test1imonlanza CO  — le DEODTLUN7 110  - soltanto CO  - le parole.

VEeSCOVI] Ssacerdaoti sreco-cattolici, durante 1a persecuzlone nelle Ccarcer1
muniste, predicarono ViSssero CO  — edeltäa 1a dottrina antropologica cattolica test1-
imon1arono CO  — 1a vita l’insegnamento ecrist1ano: «La dignitä della DEISONA 61
radica nella creazl1o0ne acl immagıne somiglianza di Dio: ha s {  ( compimento nella
vocazlone alla beatitudine divina. DPropri0 dell’essere 11O tendere liberamente

QqUESTO complimento. C‚on S1101 attı iberi, 1a DEISONA 61 conforma, I al
eneINda Dio ALLESTATLO dalla cosclenza morale. Gili esser] umanı 61 edificano
da stess1 interlormente: di 1a loro vita sens1bile spirituale fanno

materiale DCI la loro crescImta. Con ’aiuto della orazla progrediscono nella virtu,
evitano ı] PECCALO C, l’hanno 3983084  y 61 affıdano, (G)183{° ı] figlio prodigo, alla 11 -
sericordia de]l OSITO Padre de] cleli. OSs1 ragg1ungOoNO 1a perfezione della carlıta»>46.
Fu Dropri0 QqUESTO insegnamento guldarli C, 10  — rinunciando alla fede, NEDPDULEC lo
abbandonarono durante la persecuzlione nelle Carcer1 comunIlste. Principi fede col
t1vat] ed edificati 1n S1stema di educazione cattolica di altissimo valore, una VT

autent1ica scuola de]l martır]1. Tutt] VEeSCOVI] 1a maggloranza de]l Ssacerdaoti DAassaronNO
DCT le scuole di Bla) completarono oli stud]i oma ODDULC 1n tre unıversıita cattoli-
che CULODEC, C100 chiaro NO dell’azione dello Spirito Santo all’interno di GQUC
STE Ist1tuzZ10N1. Pertanto, quest1 uOomIn1, rTamıte le loro testimon1anze, SO110 migliori
nmaestr1 di vita DCI tutt1 NnO1 «E,ssere sacerdote cattolico 10  — vuo| dire trionfalismo,

significa segulre (Lristo, 110  - soltanto alla Gena, portando 1a ( .roce salendo
aul Golgota Insieme al Propri0 Maestro»47 La prigione offri al VEeSCOVI 1a possibilitä
d mMetftfere 1n pratica C10 che AVEVAULLO imparato: «(Qui OTLa IFrOVavıa applicazione

C100 che crediamo, C1 CTa dato d Vivere C100 che AVEVAULLLO predicato»48,
I} Ssistema comunIista rappresenta DCL l’uomo 1a perdita della 1ibertä individuale,

che 61 concret17z7a4 ALr AVersSO 1a distruzione dell’identitäa dell’uomo. Le test1imon1Aanze
de] sopravvissut! alle Carcer1 comunIiste dicono che detenut] 110  - AVEVAULLO ı] CIINCS-

di OSSCTEC chiamat!ı CO  - loro VOTO L1LOINEC tutt1 loro CTa assSCSNALO UT O 1n
PNG al quale 61 stabiliva l’identita di C1aSCUNO. Inoltre, maolti ira ol]i investigator1
guardiani 110  - 61 PresenNLavanOo CO  - ı] loro L1LLOIMNLC reale, EeNtTFavano CO  - 1a forza nel
le abitazioni, pOo1 nelle celle di reclusione, 1n qualsiasi IMOMeEeNTO della o]ornata
della n preferibilmente di n perche lo ODO GTA 1a distruzione S1stematı1ıca
dell’individuo 1a “{l rneducazione 1n PNG alle VUOWV esigenze de] Ss1istema. Ne DCT

GOO, 1/00
4A / PLOSCARU, Lanturt $ı LEYOAFE,

HOSSU, Credinta NOASTrA e$sie DIALd NOASTIA, 40
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munista. A dispetto di un sistema che cercava di annichilire qualsiasi coscienza indi-
viduale, i martiri della Chiesa Romena Unita non abbandonarono il credo della vita e 
lo portarono con gloria nelle carceri comuniste, dandone testimonianza con le opere 
e non soltanto con le parole.

I vescovi e i sacerdoti greco-cattolici, durante la persecuzione nelle carceri co-
muniste, predicarono e vissero con fedeltà la dottrina antropologica cattolica e testi-
moniarono con la vita l’insegnamento cristiano: «La dignità della persona umana si 
radica nella creazione ad immagine e somiglianza di Dio; ha il suo compimento nella 
vocazione alla beatitudine divina. È proprio dell’essere umano tendere liberamente 
a questo compimento. Con i suoi atti liberi, la persona umana si conforma, o no, al 
bene promesso da Dio e attestato dalla coscienza morale. Gli esseri umani si edificano 
da se stessi e crescono interiormente: di tutta la loro vita sensibile e spirituale fanno 
un materiale per la loro crescita. Con l’aiuto della grazia progrediscono nella virtù, 
evitano il peccato e, se l’hanno commesso, si affidano, come il figlio prodigo, alla mi-
sericordia del nostro Padre dei cieli. Così raggiungono la perfezione della carità»46. 
Fu proprio questo insegnamento a guidarli e, non rinunciando alla fede, neppure lo 
abbandonarono durante la persecuzione nelle carceri comuniste. Principi e fede col-
tivati ed edificati in un sistema di educazione cattolica di altissimo valore, una vera e 
autentica scuola dei martiri. Tutti i vescovi e la maggioranza dei sacerdoti passarono 
per le scuole di Blaj e completarono gli studi a Roma oppure in altre università cattoli-
che europee, e ciò è un chiaro segno dell’azione dello Spirito Santo all’interno di que-
ste istituzioni. Pertanto, questi uomini, tramite le loro testimonianze, sono i migliori 
maestri di vita per tutti noi: «Essere sacerdote cattolico non vuol dire trionfalismo, 
ma significa seguire Cristo, non soltanto alla Cena, ma portando la Croce e salendo 
sul Golgota insieme al proprio Maestro»47. La prigione offrì ai vescovi la possibilità 
di mettere in pratica tutto ciò che avevano imparato: «Qui e ora trovava applicazione 
tutto ciò che crediamo, e ci era dato di vivere tutto ciò che avevamo predicato»48. 

Il sistema comunista rappresenta per l’uomo la perdita della libertà individuale, 
che si concretizza attraverso la distruzione dell’identità dell’uomo. Le testimonianze 
dei sopravvissuti alle carceri comuniste dicono che i detenuti non avevano il permes-
so di essere chiamati con il loro vero nome. A tutti loro era assegnato un numero in 
base al quale si stabiliva l’identità di ciascuno. Inoltre, molti tra gli investigatori e i 
guardiani non si presentavano con il loro nome reale, entravano con la forza nel-
le abitazioni, e poi nelle celle di reclusione, in qualsiasi momento della giornata e 
della notte, preferibilmente di notte, perché lo scopo era la distruzione sistematica 
dell’individuo e la sua rieducazione in base alle nuove esigenze del sistema. Se per 

46	 CCC, 1700.
47	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 6.
48	 Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 240.
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l’uomo ı] VOTO CENTTO dell’esistenza Ges  U, 1a DEISONA viene chiamata CO  —

ı] s { 1  ( Dropri0 LOMNEC 1a “{l ibertäa rispettata, affınche LO imboeccar: 1a stracdla
o]usta 1n vista de]l compimento autent1co della propria esistenza4?” Una volta che 61 Artıcol|fatta 1a scelta favore della verıta 1n (rIsto cfr (3V S,22 14,6), nlente L1ESSUNOÖO DUO
fartı de] male il DOSSONO distruggere fisicamente, mal nello SpI1rito. cardinale
Hossu affermava: «La verıta nella quale C1 troviamo, 1a crediamo 1a VIvLamMmo fino
alla (8)  e, 110  - 61 cambia»>0 Lo STESSO cardinale, rispondendo al mMInNIStro de] culto
de]l regime comunista, Stancu Stolan, affermava: «Sliete entrat] 1n DO che 10  —

DOtTetE possedere; l’anima di Ogn1 fedele una C1itta invincibile, nella quale 10  — DUO
entfrare LESSUNG, soltanto Dio colu] al quale ı] fedele la apre»>}; OPDULC, (G)183{° diceva
ı] secondo cardinale della Chiesa Greco-Cattolica, Alexandru Todea «Nelle anıme
110  - 61 DUO SscCrlvere CO  — ı] palo>»>2,

Quindi, 1a 1bertäa Asica 10  — deve OSSCTEC identificata CO  — 1a VOTAd iberta: «La VT

libertä, quella dello SPIrtO 110, ı] C110 privileglato dell’immagine di Dio, DECL
ch l’uomo libero LO cercarLo realizzare l’adesione Lu1>>2. Per acquistare 1a
VT ibertäa dobbiamo sServire 1a o]ustizla di DIio, 1a stracdla o]usta 1a 1bertäa vera?*+,
che vuo| dire vita?: 110  - preferire questa vıa significa serviıre ı] DECCALO: «In realtä, 1a
ibertäa CTa molto relativa dal d vista spirituale, nol, quelli dietro le
delle Carcer]l, S1aMO stat1ı DIU Liber!i rispetto quelli che 1O fuor[|. Nol1 mal abbiamo
CSDOSTO _ portato_ ritratto desiderarlo, OPDUIC pronunclato u11  ® slogan (pa
rola d’ordine) nel quale 10  — abbiamo creduto!>»56 Perc1ö, coloro che 110 dentro le
Carcer1 61 sent1vano DIU liberi rispetto coloro che, DCT boccone di DanNc, dovevano
vendere 1a propria cosclenza proprIi ideali?7. L’unica TIa DCI sopravvivere 1n tali
condizion]! DCI ottare CONTTO 1a distruzione CTa 1a preghiera: «Ättraverso 1a
preghiera l’anima fortifica ı] OTIDO, lo ilumina ol]i da forza DCL resistere, DCI SODPDOL
Lare, DCL affrontare 1a sofferenza, 1a solitudine, 1a fame, l’isolamento>»>8 Della forza
della preghiera parla anche ı] cardinale Hossu, che descrive le restr!1z10n1 imposte

Cir. OGOLCOL, 1705

HOSSU, Credinta fl0d.fl‘?’i estie DIALd NOASTYA, 154
öl Ihid., 462
ö52 1ODEA, Luptele mele 77 strigat IM DUSELM de Datrar de VEALC, Cluj-Napoca Z005,
ö5 LANGA, Trecänd bragul facerii, Tärgu-Lapus ZUL1L, 1/0
54 «Ho COSTLATLALO che la ibertä della C114 DIU prez10sa che la ibertä f1sica» ( PLOSCARU, Lanturt $Z

LEYOGAFE, 453)
ö59 Cir. LANGA, Trecänd dragul Facerit, 1/5

PLOSCARU, Lanturt $Z LEFOAFE, 162
ö7 Cir. hid.

Ihid.,
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A
rticoli

l’uomo il vero centro dell’esistenza è Gesù, la persona umana viene chiamata con 
il suo proprio nome e la sua libertà è rispettata, affinché possa imboccare la strada 
giusta in vista del compimento autentico della propria esistenza49. Una volta che si è 
fatta la scelta a favore della verità in Cristo (cfr. Gv 8,32; 14,6), niente e nessuno può 
farti del male. Ti possono distruggere fisicamente, ma mai nello spirito. Il cardinale 
Hossu affermava: «La verità nella quale ci troviamo, la crediamo e la viviamo fino 
alla morte, non si cambia»50. Lo stesso cardinale, rispondendo al ministro del culto 
del regime comunista, Stancu Stoian, affermava: «Siete entrati in un campo che non 
potete possedere; l’anima di ogni fedele è una città invincibile, nella quale non può 
entrare nessuno, soltanto Dio e colui al quale il fedele la apre»51; oppure, come diceva 
il secondo cardinale della Chiesa Greco-Cattolica, Alexandru Todea: «Nelle anime 
non si può scrivere con il palo»52. 

Quindi, la libertà fisica non deve essere identificata con la vera libertà: «La vera 
libertà, quella dello spirito umano, è il segno privilegiato dell’immagine di Dio, per-
ché l’uomo libero possa cercarLo e realizzare l’adesione a Lui»53. Per acquistare la 
vera libertà dobbiamo servire la giustizia di Dio, la strada giusta verso la libertà vera54, 
che vuol dire vita55; non preferire questa via significa servire il peccato: «In realtà, la 
libertà era molto relativa [...] dal punto di vista spirituale, e noi, quelli dietro le porte 
delle carceri, siamo stati più liberi rispetto a quelli che erano fuori. Noi mai abbiamo 
esposto [portato] un ritratto senza desiderarlo, oppure pronunciato uno slogan (pa-
rola d’ordine) nel quale non abbiamo creduto!»56. Perciò, coloro che erano dentro le 
carceri si sentivano più liberi rispetto a coloro che, per un boccone di pane, dovevano 
vendere la propria coscienza e i propri ideali57. L’unica arma per sopravvivere in tali 
condizioni e per lottare contro la distruzione umana era la preghiera: «Attraverso la 
preghiera l’anima fortifica il corpo, lo illumina e gli dà forza per resistere, per soppor-
tare, per affrontare la sofferenza, la solitudine, la fame, l’isolamento»58. Della forza 
della preghiera parla anche il cardinale Hossu, che descrive le restrizioni imposte 

49	 Cfr. CCC, 1705.
50	 Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 154.
51	 Ibid., 462.
52	 A. Todea, Luptele mele. Un strigăt în pustiu vreme de un pătrar de veac, Cluj-Napoca 2003, 26.
53	 T. Langa, Trecând pragul tăcerii, Târgu-Lăpuş 2011, 170.
54	 «Ho costatato che la libertà della mente era più preziosa che la libertà fisica» (Ploscaru, Lanţuri şi 

teroare, 453).
55	 Cfr. Langa, Trecând pragul tăcerii, 178.
56	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 162.
57	 Cfr. ibid., 36.
58	 Ibid., 164.
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dalle guardie delle Carcer]l, diviet] che riguardavano anche 1a pOosizione Aisica de]l
OTIDO l’uso degli Oggett1 DCT la preghiera: «Allora STAVAamO 1n raccoglimento
pronunzlare parole. S1 EeIMevano le preghiere OS1 oli facevamo vedere la forza delleODTLUN7 preghiere 1a VOCC dell’anima, 1a VT preghiera, 10  — la fermare, ne SPC
NEIC. Chi potrebbe ermare l’ascensione dell’anima Dio?>>9

L’anıma AaSsS1ICcuUrava la sopravvivenza spirituale nelle Carcer1 comunIlste. Passava,
ramıte pensler1 sentiment!], DCI le delle celle, Vlagglava nel post1 DIU Cafr]l.
I} cardinale Hossu FAaccontLava che, nel imoment] DIU diffieili, visiıtava, CO  — ı] penslero,
1a “{l dioces] SUO1 fedeli, al quali, ALLEFAVEeTrSO 1a preghiera,Irle parole d
incoragglamento forza nella fede « 1utto 61 svolgeva nella profondita dell’anima, 1’
1n profondita, parlavo CO  — ı] Signore»60, Monsignor Tertulian Langa ACCONLTLA d una

terribile esperlenza che dovette Vivere 1n segulto all’investigazione. Gi_i invest1igator1
portarono hanle da oguardia nella {{l cella, che VV le dimension!1 di due mnmetr1 DCI
LrE; ı] AaAne poliziotto CTa acldestrato morderlo nel Aas O che esli di COTTEIE

I} VOEOSCOVO rusc] COTLTETIEC interruzlone DCT trentfanOove OTIC; l’investigatore
tmase stup1ito91! Oom e possibile un esperienza de]l genere”r C‚on la forza della

ENTE, creando meccanısmoa che alutava ı] OTIDO resistere‘ «Col]l DAsSSaIc delle
OIC, diminuiva anche 1a m14 forza. (.lononostante CTO stupito di STESSO ALLFAaVeTrsSO
1a debolezza Asica ı] OTIDO 61 da I1} la CNtTE, lasciandolo indietro, 61
Smmarrııva nelle introspez10N1>»°2,

La 1bertäa assoluta GTA quella che CONTLAVA für sperimentata 1n regime di ter-

FOIC, nelle Carcer1 comuniste, (G)1R{5 una pregustazlione de]l temp1 mMmess1anN1cC1. Questo
t1DO di ibertäa 61 acquista soltanto testimonlando 1a Verita, siacche 1a MNcompensa
che DIio offre colu] che tmane fedele alla Ver1ta®> La Chiesa Romena Unita CO  —

oma test1mon10 1a Verita, 1a Verita ha trionfatoe4.

6 Il periodo del silenzio” (1964-1989)
C‚on 1a liberazione de]l VEeSCOVI] dalle carcer]l, nell’anno 1964, 61 aprı una OV:

DO nella Chiesa Romena Unita CO  — Koma, che DOsSsiamMO chiamare ((fl periodo de]

HOSSU, Credinta NOASTrA e$sie DIALd NOASTIA, 359
A0 Ihid., 231
G1 Cir. LANGA, Trecänd dragul facerii, {1-75

Ihid., {/5
G5 Cir. HOSSU, Credinta fl0d.fl‘?’i estie DIALd NOASTYA, 17/9-150

Cir. PRUNDUS PLÄIANU, Cardinalul Alexandıy Todeda,
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dalle guardie delle carceri, i divieti che riguardavano anche la posizione fisica del 
corpo e l’uso degli oggetti per la preghiera: «Allora stavamo in raccoglimento senza 
pronunziare parole. Si temevano le preghiere e così gli facevamo vedere la forza delle 
preghiere [...] la voce dell’anima, la vera preghiera, non la potevano fermare, né spe-
gnere. Chi potrebbe fermare l’ascensione dell’anima a Dio?»59.

L’anima assicurava la sopravvivenza spirituale nelle carceri comuniste. Passava, 
tramite i pensieri e i sentimenti, per le grate delle celle, e viaggiava nei posti più cari. 
Il cardinale Hossu raccontava che, nei momenti più difficili, visitava, con il pensiero, 
la sua diocesi e i suoi fedeli, ai quali, attraverso la preghiera, trasmetteva le parole di 
incoraggiamento e forza nella fede: «Tutto si svolgeva nella profondità dell’anima, lì, 
in profondità, parlavo con il Signore»60. Monsignor Tertulian Langa racconta di una 
terribile esperienza che dovette vivere in seguito all’investigazione. Gli investigatori 
portarono un cane da guardia nella sua cella, che aveva le dimensioni di due metri per 
tre; il cane poliziotto era addestrato a morderlo nel caso che egli cessasse di correre. 
Il vescovo riuscì a correre senza interruzione per trentanove ore; e l’investigatore 
ne rimase stupito61! Com’è possibile un’esperienza del genere? Con la forza della 
mente, creando un meccanismo che aiutava il corpo a resistere: «Col passare delle 
ore, diminuiva anche la mia forza. Ciononostante ero stupito di me stesso: attraverso 
la debolezza fisica il corpo si separava da me, e la mente, lasciandolo indietro, [...] si 
smarriva nelle introspezioni»62. 

La libertà assoluta era quella che contava e fu sperimentata in un regime di ter-
rore, nelle carceri comuniste, come una pregustazione dei tempi messianici. Questo 
tipo di libertà si acquista soltanto testimoniando la Verità, giacché è la ricompensa 
che Dio offre a colui che rimane fedele alla Verità63. La Chiesa Romena Unita con 
Roma testimoniò la Verità, e la Verità ha trionfato64.

5. “Il periodo del silenzio” (1964-1989)

Con la liberazione dei vescovi dalle carceri, nell’anno 1964, si aprì una nuova 
epoca nella Chiesa Romena Unita con Roma, che possiamo chiamare “il periodo del 

59	 Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 335.
60	 Ibid., 231.
61	 Cfr. Langa, Trecând pragul tăcerii, 71-75.
62	 Ibid., 73.
63	 Cfr. Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 179-180.
64	 Cfr. Prunduş – Plăianu, Cardinalul Alexandru Todea, 12.
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silenzio”, durato fino 1989 L/’attivita pastorale 110  - CesSSQO, 61 Svolse 1n diverse
forme, S12 all’intero che all’esterno delle Carcer]l, nel camp1 di CONCENTFrAaAMENTO di
premeditato Sterm1n10 AAsico. Artıcol|51 celebravano le Sante Messe 61 aAMmMINIStravano sacrament]1 nelle AaAsCc private,
nelle cantıne, nel boschi, 1n divers] post1 nAascOst]. (1 furono ALICOTA Cas] 1n Cul
cerdoti fedeli, sorpresi durante le celebrazioni liturgiche, furono arrestat] OPPDUIC,
1n s1tuaz10on1] eccezionali, punit1 CO  — multe SCVOETIC Neegli archivi de]l tribunali SO110

statı Mnvenut] numeros1i CAS] de]l CHNCIC, che rappresentano una testimon1aza CONCcretiaAa
dell’attivita clandestina della resisten za sreco-cattolica LOINCHNAa esemp10 V1VO de]
Ssactfi1ci0 DCL diftendere 1a fede6>

Un ’ attenzlione particolare für accordata all’attivita di educazione de]l bambini de]l
910Vvanı nello SpIrlto della dottrina cattolica della {{l pratıica. tale ODO l’attivita
catechetica delle monache della (Longregazione della Madre de]l Signore für molto r1C-

importante. fedeli AVEVAULLO bisogno di risolvere loro problemi spirituali. Questi
problemi 110 trasmess]1 al Ssacerdoti DCL diverse vie, Ssacerdaoti stabilivano soluzio0-
nı1 ALr AavVersSO le quali soddisfare le richieste bisogni spirituali de]l fedeli.
Molto SPCSSO 1a comunNlcCAZIiONeEe tra fedeli Ssacerdoti 61 realizzava rTamıte bambin!j.

Täargu-Mures 61 rifugi0, acl Ce MOMECNTO, STUDDO di 76 Ssacerdoti. Stabilitisi
nella cCitta, Organızzarono diverse cappelle improvvisate 1n STANZE private OPDUIC 1n
qualche angolo delle STESSE In quest1 luoghi svolgevano 1a propria attıvıta clandesti-

Un ruolo importante nell’amministrazione de]l sacrament]1 für SvOlto anche daj
cerdoti romano-cattolici, che offrirono l’assistenza spirituale al fedeli sreco-cattolici
1a possibilitä di partecıpare ad alcuni programmı1 d vita spirituale. uınerali solenni,
CO  - 1a partecıpazıone di qualche VESCOVO, 11O l’occasione di aVvVicInamento sp1l
rituale, 'OSs1 da rafforzare 1a fede 1a cosclenza di OSSCTC fedeli sreco-cattolici, anche

la s1tuazlione GTA ALICOTLA quella di una persecuzlone.
[ srande vantaggıo furono le radiotrasmission] di Radio Vatlcana di Europa

Libera che tIrasmettfevano 1a Santa Messa le omelie.
La Chiesa Greco-Clattolica continuava sopravvivere rTamıte l’attivita clandesti-
de]l SUO1 Ssacerdaoti. Le parole de]l VOEOSCOVO loan SucCIu descrivono molto ene 1a

s1tuazlione nelle catacombe: «SNe C1 rubano le chiese, faremo diventare chiese le OSITE
Adasc aspetteremo CO  — pazlenza ı] 910rN0 della liberazione, che verra»>6.
Dopo l’anno 1975 1a persecuzlone 61 attenuO, (G)1R{5 DULC le imisure di interdizione
sorveglianza. La Chiesa Greco-Clattolica CONTUNULO 1a y{l inissione lasclarsı LC1-

dere schiava degli interess1 de]l governant! di quel m servendo CO  — abnegazione
l’interesse de] popolo LFOINCILO

Cir. BOTA, Istoria Biserictt U niversale $Z Bisertictt Komanesti de Ia OMSLINE DÄnNd IM >ilele HOASTFE,
Cluj-Napoca 1995, 557

GG BOLDFEA (‚ISTELECAN MORARU PODOABA, I7 destin 1SPOFIE: Biserica Romäna [nita
AÄAncheta venistet Valt’d, Täargu-Mures 1999, 1ı

{1777
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silenzio”, durato fino al 1989. L’attività pastorale non cessò, ma si svolse in diverse 
forme, sia all’intero che all’esterno delle carceri, nei campi di concentramento e di 
premeditato sterminio fisico.

Si celebravano le Sante Messe e si amministravano i sacramenti nelle case private, 
nelle cantine, nei boschi, in diversi posti nascosti. Ci furono ancora casi in cui i sa-
cerdoti e i fedeli, sorpresi durante le celebrazioni liturgiche, furono arrestati oppure, 
in situazioni eccezionali, puniti con multe severe. Negli archivi dei tribunali sono 
stati rinvenuti numerosi casi del genere, che rappresentano una testimoniaza concreta 
dell’attività clandestina della resistenza greco-cattolica romena e un esempio vivo del 
sacrificio per difendere la fede65. 

Un’attenzione particolare fu accordata all’attività di educazione dei bambini e dei 
giovani nello spirito della dottrina cattolica e della sua pratica. A tale scopo l’attività 
catechetica delle monache della Congregazione della Madre del Signore fu molto ric-
ca e importante. I fedeli avevano bisogno di risolvere i loro problemi spirituali. Questi 
problemi erano trasmessi ai sacerdoti per diverse vie, e i sacerdoti stabilivano soluzio-
ni attraverso le quali potevano soddisfare le richieste e i bisogni spirituali dei fedeli. 
Molto spesso la comunicazione tra i fedeli e i sacerdoti si realizzava tramite i bambini. 
A Târgu-Mureş si rifugiò, ad un certo momento, un gruppo di 26 sacerdoti. Stabilitisi 
nella città, organizzarono diverse cappelle improvvisate in stanze private oppure in 
qualche angolo delle stesse. In questi luoghi svolgevano la propria attività clandesti-
na. Un ruolo importante nell’amministrazione dei sacramenti fu svolto anche dai sa-
cerdoti romano-cattolici, che offrirono l’assistenza spirituale ai fedeli greco-cattolici e 
la possibilità di partecipare ad alcuni programmi di vita spirituale. I funerali solenni, 
con la partecipazione di qualche vescovo, erano l’occasione di un avvicinamento spi-
rituale, così da rafforzare la fede e la coscienza di essere fedeli greco-cattolici, anche 
se la situazione era ancora quella di una persecuzione. 

Di grande vantaggio furono le radiotrasmissioni di Radio Vaticana e di Europa 
Libera che trasmettevano la Santa Messa e le omelie.

La Chiesa Greco-Cattolica continuava a sopravvivere tramite l’attività clandesti-
na dei suoi sacerdoti. Le parole del vescovo Ioan Suciu descrivono molto bene la 
situazione nelle catacombe: «Se ci rubano le chiese, faremo diventare chiese le nostre 
case e aspetteremo con pazienza e speranza il giorno della liberazione, che verrà»66. 
Dopo l’anno 1973 la persecuzione si attenuò, come pure le misure di interdizione e 
sorveglianza. La Chiesa Greco-Cattolica continuò la sua missione senza lasciarsi ren-
dere schiava degli interessi dei governanti di quel tempo, servendo con abnegazione 
l’interesse del popolo romeno.

65	 Cfr. I. Bota, Istoria Bisericii Universale şi  a Bisericii Româneşti de la origini până în zilele noastre, 
Cluj-Napoca 1995, 337.

66	 O. Boldea – A. Cistelecan – C. Moraru – V. Podoabă, Un destin istoric: Biserica Română Unită. 
Ancheta revistei Vatra, Târgu-Mureş 1999, 81.
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significato spirituale dell’esperienza dei martırı
d  _ dei testimon1 di questa ChiesaODTLUN7
DIio totalmente ASSEeNTE OPDUIC semplice spettatore neutrale dello SCONTITO

tra l’uomo le forze de]l male? Ne l’una ne V’altra ipotes], perche Dio soffre ACCANLO

all’uomo, Insieme CO  — lui, lo aluta capıre ı] significato della sofferenza. Paul Claudel,
srande drammaturgo francese, SCr1Vveva: «|IIO 10  — VEeENUTO nel mondoa DCI
far COSSALC 1a sofferenza Egli 10  — VEeENUutTO NCDPDUIC DCT darne la splegazlO-
I bensi VEeENUutTO DCI colmarla della Sua presenza»®/, Soltanto da QqUESTO di
vista DOsSsiamMO ACCETILATE 1a sofferenza (G)183{° 11112  ® SETUMeEeNT: d Dio, Dropri0 perche
1a malattia 1a sOfferenza SO110 realta present1 nel quadro dell’esistenza 11  y real
ta, pero, che DOSSONO OSSCTC viste (G)183{° OSSEttO di riflessione nella prospettiva della
vita della L’accettazlione della sofferenza Aisica asPeELLO Cul C1 S1aMO qu1
914 soffermat] quello di tranquilitä DACE che 10  — di rado conduce
Dropri0 alla ouargionNe. I} rihuto della sOfferenza 110  - fa che abbattere 1a DEISONA
11  y consegnandola, volte, alla depressione all’infelicita. Per QquESTO, dobbiamo
guardare 1a sofferenza 1n (rsSto che, 110  - soltanto soffre ACCANLO all’uomo,

rcompensa colu] che disposto Vivere 1a STESSA DCI Lu1 cfr Mit
10,38-39) Dropri0 C100 che hanno sperimentato martırı test1mon1 della Chiesa
Romena Unita nelle Carcer1 comunIste. SS]1 110 cosclent1 de]l fatto che l’uomo 61
incontra CO  - Dio 1n OCC, Iincontro irreversibile, che lo innalza 1a DIU alta di
onita possibile, quella d OSSCTEC somigliante Dio Mentre, molto SPCSSO, ı] C11SO della
sofferenza viene s11] pl1ano e0Or1c0 dal discorso teologico, martir1, ALLFAaVeTrsSO
1a loro vita Offerta G.risto, hanno Sscr1tto trattat] autent1ic1 sulla sofferenza.

Spesso, ı] VESCOVO Valeriu TIralan Frentiu, quando lo 61 interrogava sullo
della “{l salute, rispondeva: «Per QqUESTO S1aMO0 qul, DCL soffrire»68. Era ı] pIU aNzl1anO
tra VEeSCOVI] incarceratl, 1a Cul salute, prima dell’inizio della persecuzlone, CTa

1n Ser10 pericolo. Credeva che Dio lo AVOCSSC salvato DCI dargli un’altra OV.  »
una OVi {{l misura, 10€ la sOfferenza DCL 1a fede, trasformata ne] martirl1o. OSs1
ı] VOEOSCOVO affrontö la propria ine nella prigione di Sighet. Un’altro martıire d Sighet,
Loan SUCIU, ı] DIU o10vane ira VEeSCOVI sreco-cattolici, rlusc1va vedere delle o101€
anche addove oli altrı vedevano soltanto sofferenza: «Le o]lo01e€e VOTC 1AasSsCONO dalle
OSTITE sOfferenze terrene»6? Anch’egli für sepolto 1n una tomba COMUNG, SCONOSCIUtA
fino ad 0gg1. La DCL la fede, DCI G.risto, 110  - paragonabile ad alcun/’altra forma
d

( .ltato STOICA BUBOIL, Episcopul Toan Balanı IM Adosarele Securttattt, Cluj-Napoca ZU15,
G5 HOSSU, Credinta NOAST: Vi estie ViALd NOASTYA, zr
09 (JGORANU, Episcopul Toan SUCIM IM fata furtund,
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6. Il significato spirituale dell’esperienza dei martiri 
e dei testimoni di questa Chiesa

Dio è totalmente assente oppure è un semplice spettatore neutrale dello scontro 
tra l’uomo e le forze del male? Né l’una né l’altra ipotesi, perché Dio soffre accanto 
all’uomo, insieme con lui, lo aiuta a capire il significato della sofferenza. Paul Claudel, 
grande poeta e drammaturgo francese, scriveva: «Dio non è venuto nel mondo per 
far cessare la sofferenza umana. Egli non è venuto neppure per darne la spiegazio-
ne, bensì è venuto per colmarla della Sua presenza»67. Soltanto da questo punto di 
vista possiamo accettare la sofferenza come uno strumento di Dio, proprio perché 
la malattia e la sofferenza sono realtà presenti nel quadro dell’esistenza umana, real-
tà, però, che possono essere viste come oggetto di riflessione nella prospettiva della 
vita e della morte. L’accettazione della sofferenza fisica – aspetto su cui ci siamo qui 
già soffermati – porta a quello stato di tranquilità e pace che non di rado conduce 
proprio alla guarigione. Il rifiuto della sofferenza non fa che abbattere la persona 
umana, consegnandola, a volte, alla depressione e all’infelicità. Per questo, dobbiamo 
guardare la sofferenza in rapporto a Cristo che, non soltanto soffre accanto all’uomo, 
ma ricompensa colui che è disposto a vivere la stessa croce per Lui (cfr. Mt 5,11-12; 
10,38-39). È proprio ciò che hanno sperimentato i martiri e i testimoni della Chiesa 
Romena Unita nelle carceri comuniste. Essi erano coscienti del fatto che l’uomo si 
incontra con Dio in croce, un incontro irreversibile, che lo innalza verso la più alta di-
gnità possibile, quella di essere somigliante a Dio. Mentre, molto spesso, il senso della 
sofferenza viene trattato sul piano teorico dal discorso teologico, i martiri, attraverso 
la loro vita offerta a Cristo, hanno scritto trattati autentici sulla sofferenza.

Spesso, il vescovo Valeriu Traian Frenţiu, quando lo si interrogava sullo stato 
della sua salute, rispondeva: «Per questo siamo qui, per soffrire»68. Era il più anziano 
tra i vescovi incarcerati, la cui salute, prima dell’inizio della persecuzione, era stata 
messa in serio pericolo. Credeva che Dio lo avesse salvato per dargli un’altra prova, 
una prova su sua misura, cioè la sofferenza per la fede, trasformata nel martirio. Così 
il vescovo affrontò la propria fine nella prigione di Sighet. Un’altro martire di Sighet, 
Ioan Suciu, il più giovane tra i vescovi greco-cattolici, riusciva a vedere delle gioie 
anche laddove gli altri vedevano soltanto sofferenza: «Le gioie vere nascono dalle 
nostre sofferenze terrene»69. Anch’egli fu sepolto in una tomba comune, sconosciuta 
fino ad oggi. La morte per la fede, per Cristo, non è paragonabile ad alcun’altra forma 
di morte.

67	 Citato in S. Stoica – G. Buboi, Episcopul Ioan Bălan în dosarele Securităţii, Cluj-Napoca 2015, 16.
68	 Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 247.
69	 Ogoranu, Episcopul Ioan Suciu în faţa furtunii, 30.
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martırı test1mon1 greco-cattolici consideravano che 10  — 11O loro, le loro
DEISONC, V’obiettivo principale, Dio STESSO «Dobbiamo soffrire anche DIU tre-
mendi torment]1 DCI 1a o]ustizla di Dio0>»/90: «1n quest]1 temp1 diffieili, sacerdaot] devono Artıcol|soffrire Insieme al fedeli, perche anche (rsSto deriso da tutt1 crocefisso»/1:
«NO1 S1aMO 0gg1 (G)1R{5 la Vergine Madre nel Venerdi Santo, quando siudici inglust!
C1 siudicano C1 condannano peroö dobbiamo SPCIALC, perche Ll’alba de] 9107N0
di Pasqua 61 intravvede all’orizzonte»/2; allora ouariıt1 dalle ferite de]l OLDO

dell’anima rcevute DCI 1a Chiesa di (Je8 In queste SAaLTA4LLL1LO sepolti nOostr1 peccatı
nem1c1 della fede»73
Un altro significato attribuito alla sofferenza patıta da]l martırı da]l test1mon1

della Chiesa Greco-Clattolica quello dell’espiazione de]l peccatl, S12 quelli personali
che quelli degli altrı. Qul DOsSs1amMO prendere 1n considerazione anche peccatı degli
Oppressorl1, vV1st] (G)1R{5 strument]1 di Dio C1O, tuttavla, 10  — nel 11SO che quest]
t1m1 ag1ssero nel L1LOINEC di Dio, bensi nel 11S5O che, saperlo, 10  — facevano tro
che far progredire ’ınione de]l detenulti CO  — ı] (‚.reatore portare Dio DIU V1ICINO
coloro che 61 ITOVAaVanO nella sofferenza: una s1tuazlione paradossale che C1 ricorda, 1n
modo particolare, ı] ruolo di Giuda Iscarlota durante 1a passiıone d (rsto: «DI0, DCT
perfezionare 1a fede, 61 OCTVI degli uOomIn1, quali, similmente al bisturi, DPDIOVOCANO
dolore: ess] 110  - SOL10 colpevoli nella imnisura 1n Cul NnO1 abbiamo fede SS]1 SO110

degli strument] nelle inanı di Dio>74 Monsignor Tertulian Langa considerava che oli
oppressorI1 10  — 11O principali colpevoli delle sOfferenze di coloro che 10  — AVEVAULLO

abbandonato la fede, perche all’origine di era quel regime satanıco, OMU-

n1sSmMmOo sovlet1Cco, che VV EeNTATLO di modellare l’uomo UOVO «( on la SCTA OPDULEC
CO  - 1a arrtıvava silenz1i0 CO  - ı] quale DCI alcuni ojungeva la DAaCC DCI tr1 le
invest1gazl1on]1, poiche durante 1a Satana SUO1 ambasclator] lavoravano CO  —

magg10r assıdulta»7>- SS1 sent1vano che, ALLEFAVEeTrSO le sofferenze SOpportate, esplava-
peccatı proprI peccatı degli altrı. Era di salvezza, di meditazione

di esplazione/6,
La sofferenza GTA vista anche (G)1R{5 periodo di orazla, destinato perfeziona-

ENTO nella fede, 1n particolare alla santihicazione della DEISONA che 61 EIFOVavVva 1n una

tale Ss1tu2710Ne. Monsignor Tertulian Langa, prima dell’arresto, rcevette ı]

Ihid., 41
71 Ihid.,
{2 Ihid., 19
73 PRUNDUS PLÄIANU, (et eptscopt AAaYLIrtı aı Biserictt Romädne Untte,
74 PLOSCARU, Lanturt $Z LEFOAFE, z41
75 LANGA, Trecänd dragul facerit,

Cir. HOSSU, Credinta NOASTrA estie DIALd NOASTIA, 192
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I martiri e i testimoni greco-cattolici consideravano che non erano loro, le loro 
persone, l’obiettivo principale, ma Dio stesso: «Dobbiamo soffrire anche i più tre-
mendi tormenti per la giustizia di Dio»70; «in questi tempi difficili, i sacerdoti devono 
soffrire insieme ai fedeli, perché anche Cristo è stato deriso da tutti e crocefisso»71; 
«noi siamo oggi come la Vergine Madre nel Venerdi Santo, quando i giudici ingiusti 
ci giudicano e ci condannano [...], però dobbiamo sperare, perché l’alba del giorno 
di Pasqua si intravvede all’orizzonte»72; allora «saremo guariti dalle ferite del corpo 
e dell’anima ricevute per la Chiesa di Gesù. In queste saranno sepolti i nostri peccati 
e i nemici della fede»73. 

Un altro significato attribuito alla sofferenza patita dai martiri e dai testimoni 
della Chiesa Greco-Cattolica è quello dell’espiazione dei peccati, sia quelli personali 
che quelli degli altri. Qui possiamo prendere in considerazione anche i peccati degli 
oppressori, visti come strumenti di Dio. E ciò, tuttavia, non nel senso che questi ul-
timi agissero nel nome di Dio, bensì nel senso che, senza saperlo, non facevano altro 
che far progredire l’unione dei detenuti con il Creatore e portare Dio più vicino a 
coloro che si trovavano nella sofferenza; una situazione paradossale che ci ricorda, in 
modo particolare, il ruolo di Giuda Iscariota durante la passione di Cristo: «Dio, per 
perfezionare la fede, si serve degli uomini, i quali, similmente al bisturi, provocano 
dolore; ma essi non sono colpevoli nella misura in cui noi abbiamo fede. Essi sono 
degli strumenti nelle mani di Dio»74. Monsignor Tertulian Langa considerava che gli 
oppressori non erano i principali colpevoli delle sofferenze di coloro che non avevano 
abbandonato la fede, perché all’origine di tutto c’era quel regime satanico, il comu-
nismo sovietico, che aveva tentato di modellare l’uomo nuovo: «Con la sera oppure 
con la notte arrivava il silenzio con il quale per alcuni giungeva la pace e per altri le 
investigazioni, poiché durante la notte satana e i suoi ambasciatori lavoravano con 
maggior assiduità»75. Essi sentivano che, attraverso le sofferenze sopportate, espiava-
no i peccati propri e i peccati degli altri. Era un tempo di salvezza, di meditazione e 
di espiazione76. 

La sofferenza era vista anche come un periodo di grazia, destinato al perfeziona-
mento nella fede, e in particolare alla santificazione della persona che si trovava in una 
tale situazione. Monsignor Tertulian Langa, prima dell’arresto, ricevette il seguente 

70	 Ibid., 41.
71	 Ibid., 36.
72	 Ibid., 19.
73	 Prunduş – Plăianu, Cei 12 episcopi martiri ai Bisericii Române Unite, 90.
74	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 241.
75	 Langa, Trecând pragul tăcerii, 151.
76	 Cfr. Hossu, Credinţa noastră este viaţa noastră, 192.
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consiglio da de] VOEOSCOVO loan SUC1IU: «11 santihcherai ALra VersSO la sofferenza.
una srande orazla OD di Non dimenticarlo mal 77 Dopo l’esperienza nelle

Carcer1 comuniste, 1a STESSAa DEISONA test1mon10 che nel dolore possibile ’ınioneODTLUN7 CO  — (GLristo/S, che 1a vittor1a CTa la OV. chiara dell’azione d ('Lrsto: A] periodo
della OV. destinato fortificarei educarci nella edeltäa della fede Che vita

che t1DO d ideale quello che 110  - imerlita ı] TCZZO della sofferenza? Ho Caplto che
l’intensita 1a durata della sOfferenza C1 danno 1a inmisura de]l valore de] ine 1n vista de]l
quale sopportiamo 1a sofferenza 1n DAaCC, 112 allo STESSO m C100 C1 fa vedere 1a di
imenslone della orazla che DIio C1 offre proporzionatamente alla durata della pDrova»/?,

Ne 61 tene CONTLO anche della Aatura della formazione de]l VEeSCOVI] de]l sacerdo-
t1 sreco-cattolici, 61 comprende che l’esperienza della sOfferenza ebbe anche (G)1R{5

ODO l’apostolato nelle Carcer]. Senza sacerdaot] arrestat] maolti di coloro che 110

incarcerat] avrebbero lasclato QUESTO mondoa inconsolati, 11 la confessione,
1a comunlone 1a DAaCC CO  — DIio, soli CO  — SE stess], anche coloro che 110  - 61 CO11-

sideravano ecrstlanı. La de] Ssacerdaoti de]l VEeSCOVI nelle celle salvava le vite
che 1ı sembravano prossime alla Persone che STAVAaNO pensando al sulcidio,
rtinuncl1avano quest]1 penster1 1n SEegUltO al dialoghi CO  — sacerdoti, 1a loro vita
quistava C11SO F1UusSCIVAaNO progettarla di 1a delle 11UCa della prigione. Le Carcer]
11O lo Spazlo delle CONvers101n1: «La sOfferenza unlisce oli uom1n1] nelle difficoltä,
nelle o101€ nella fede (1 che rihutato nella libertä, VIStO 1n profondita nelle
carcer1»0, perche «1 cristianl, 1a magg1loranza d coloro che DAassSaroNO DCI le Carcer]l,
COMMNDIESCIO ı] mMistero della sofferenza, quelli che 110  - 110 cristianl, lo divennero
ed EeNTFraronO nella socleta de]l fedeli»81. (Lapırono che 1a vita d C1aSCUNO, vissuta
nella sofferenza, diventa Occaslone d esplaziıone di orazla. Nessuna OV. SUPCIA 1a
orazla che Dio tversa sull’uomo, affınche divenga vincitore, affınche S12 trasformato
1n STITUMENTO di (rIsto vantaggıo d tutt1 fratelli che hanno bisogno di capıre (G)1R{5

61 deve Vivere quel t1DO di vita 1n catene®%2

ff LANGA, Trecänd dragul facerii, z9

Cir. ibid.,
Ihid., 231

X{} PLOSCARU, Lanturt $Z LEYOAFE, 5355
X] Ihid., 206

Cir. LANGA, Trecänd dragul facerii, 154
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consiglio da parte del vescovo Ioan Suciu: «Ti santificherai attraverso la sofferenza. 
È una grande grazia sopra di te. Non dimenticarlo mai!»77. Dopo l’esperienza nelle 
carceri comuniste, la stessa persona testimoniò che nel dolore è possibile l’unione 
con Cristo78, e che la vittoria era la prova chiara dell’azione di Cristo: «Il periodo 
della prova è destinato a fortificarci e a educarci nella fedeltà della fede [...]. Che vita 
e che tipo di ideale è quello che non merita il prezzo della sofferenza? Ho capito che 
l’intensità e la durata della sofferenza ci danno la misura del valore del fine in vista del 
quale sopportiamo la sofferenza in pace, ma, allo stesso tempo, ciò ci fa vedere la di-
mensione della grazia che Dio ci offre proporzionatamente alla durata della prova»79.

Se si tiene conto anche della natura della formazione dei vescovi e dei sacerdo-
ti greco-cattolici, si comprende che l’esperienza della sofferenza ebbe anche come 
scopo l’apostolato nelle carceri. Senza i sacerdoti arrestati molti di coloro che erano 
incarcerati avrebbero lasciato questo mondo inconsolati, senza la confessione, senza 
la comunione e senza la pace con Dio, soli con sé stessi, anche coloro che non si con-
sideravano cristiani. La presenza dei sacerdoti e dei vescovi nelle celle salvava le vite 
che lì sembravano prossime alla morte. Persone che stavano pensando al suicidio, 
rinunciavano a questi pensieri in seguito ai dialoghi con i sacerdoti, la loro vita ac-
quistava senso e riuscivano a progettarla al di là delle mura della prigione. Le carceri 
erano lo spazio delle conversioni: «La sofferenza unisce gli uomini nelle difficoltà, 
nelle gioie e nella fede. Ciò che è stato rifiutato nella libertà, è visto in profondità nelle 
carceri»80, perché «i cristiani, la maggioranza di coloro che passarono per le carceri, 
compresero il mistero della sofferenza, e quelli che non erano cristiani, lo divennero 
ed entrarono nella società dei fedeli»81. Capirono che la vita di ciascuno, se vissuta 
nella sofferenza, diventa occasione di espiazione e di grazia. Nessuna prova supera la 
grazia che Dio riversa sull’uomo, affinché divenga vincitore, affinché sia trasformato 
in strumento di Cristo a vantaggio di tutti i fratelli che hanno bisogno di capire come 
si deve vivere quel tipo di vita in catene82.

77	 Langa, Trecând pragul tăcerii, 29.
78	 Cfr. ibid., 45.
79	 Ibid., 231.
80	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 358.
81	 Ibid., 206.
82	 Cfr. Langa, Trecând pragul tăcerii, 184.
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Conclusione: insegnamento PCTI nOo1...

La persecuzlone della Chiesa Greco-Cattolica durante ı] regime comunIista rtmane Artıcol|
ArgOMCNLO tabuı, di disturbo, DCI coloro che SO110 colpevoli d C100 che accadu-

molto triste COSTATLATFE COIMNC, trent’ann] dalla caduta de]l regime comunista,
esista ALICOTLA un intera stor1a relegata nelle catacombe, SCONOSCIUTA alla maggloran-
Z CONTIrAasStTAante CO  - 1a narrazlione pubblica de]l fatt]. nostr1 martırı C1 insegnanO

perdonare, 110  - peroö dimenticare. La colpa appartıene alla socleta, al S1stema
dell’insegnamento, NnOo1 tutt1 mMmartirıo della Chiesa Greco-Cattolica, Iinsieme CO  —

altrı event]1 “dimenticati” della OSITA storla, deve GSSCTEC CONOSCIUtO, perche, 10  —

CONOSCIAMO 1a OSITA stor1a, rischiamo di riviverla. La presentazıone degli event] della
persecuzlone comunIista della testimon1anza de]l martırı costitulsce obbligo DCI
tutt1 NnO1 Exssl1, CO  - loro sacrificlo, hanno DOrtato vertice DIU alto 1a relazione CO  —

DIio, rendendo Vangelo di (Lristo, ı] sacrificio di (GreS (rIsto sulla
I} loro modo di Vivere l’incontro CO  — Dio, ı] comandamento dell’amore, rappresenta
una ezione aperta DCL tutt1 coloro che vogliono unirsı] CO  - (rIsto abitare nel Suo

L/’esperienza de]l martırı test1mon1 della Chiesa Romena Unita CO  - Koma,
d vista StOr1Co, antropologico spirituale, C1 insegna (G)1R{5 dobbiamo Vlvere

test1imon1lare 1a OSIra fede 1n quest1 templ1, quando oli attacchi CONITO 1a Chiesa d
(rsSto CONTITO ı] eristi1anesimo SO1NO, 1n alcuni moment!I, virulent]. Portare l’esempio
della loro fede 110  - abbandonarli alla dimenticanza rappresenta DCI
Vlvere testimonlare, anche nol, 1a OSIra fede
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7. Conclusione: un insegnamento per noi...

La persecuzione della Chiesa Greco-Cattolica durante il regime comunista rimane 
un argomento tabù, di disturbo, per coloro che sono colpevoli di ciò che è accadu-
to. È molto triste costatare come, a trent’anni dalla caduta del regime comunista, 
esista ancora un’intera storia relegata nelle catacombe, sconosciuta alla maggioran-
za, contrastante con la narrazione pubblica dei fatti. I nostri martiri ci insegnano 
a perdonare, non però a dimenticare. La colpa appartiene alla società, al sistema 
dell’insegnamento, a noi tutti. Il martirio della Chiesa Greco-Cattolica, insieme con 
altri eventi “dimenticati” della nostra storia, deve essere conosciuto, perché, se non 
conosciamo la nostra storia, rischiamo di riviverla. La presentazione degli eventi della 
persecuzione comunista e della testimonianza dei martiri costituisce un obbligo per 
tutti noi. Essi, con il loro sacrificio, hanno portato al vertice più alto la relazione con 
Dio, rendendo presente il Vangelo di Cristo, il sacrificio di Gesù Cristo sulla croce. 
Il loro modo di vivere l’incontro con Dio, il comandamento dell’amore, rappresenta 
una lezione aperta per tutti coloro che vogliono unirsi con Cristo e abitare nel Suo 
amore. L’esperienza dei martiri e testimoni della Chiesa Romena Unita con Roma, dal 
punto di vista storico, antropologico e spirituale, ci insegna come dobbiamo vivere 
e testimoniare la nostra fede in questi tempi, quando gli attacchi contro la Chiesa di 
Cristo e contro il cristianesimo sono, in alcuni momenti, virulenti. Portare l’esempio 
della loro fede e non abbandonarli alla dimenticanza rappresenta un sostegno per 
vivere e testimoniare, anche noi, la nostra fede. 
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RıassuntoODTLUN7 L/’arrivo de]l COMUNISMO nell’Europa dell’Est, nel secolo SCOISO, determino nel SECNC-
11O intorpidimento, specialmente dl vista spirituale relig10so,

promuovendo CO  — violenza la cultura della I} drammatico 1110 1945
segnO anche 7inizio de] calvario della Chiesa Greco-Clattolica Romena Unita CO  —

oma Questa affrontö la persecuzlone comunIista CO  - dignita, convınta che 61 trat-
LAava de]l SUDLECINO incontro CO  - la storla, de] DIU srande che avrebbe DOTUTO
sOstenNere, unlica possibilita dl rTcevere la COTONA de]l mMmartirıo di IMOSTITAare mondo
intero la VOTAd Aatura di questa Chiesa S11 lurIls. NSette VEeSCOVI] della Chiesa Romena
Unita CO  — oma CO  — ı] ALO TCZZO della vita DCI VT riAutato di rtnne-
Salc (LrsSto la fede cattolica: loan SUCIU, Vasile ÄAftenie, Valeriu TIralan Frentiu,
Tit Liviu Chinezu, Loan Bälan, Alexandru usu Tuliu Hossu. Quest1 VEeSCOVI 110  -

DIU rMentrare fAisicamente nelle loro diocesi, perö Svolsero ı] loro COM p1tO
pastorale CO  — ı] DPropri0 pensiero CO  — l’amore spirituale loro fedeli. molto
triste COSTALATFTE che, trent’ann] dalla caduta de] regime comunista, es1ste ALICOTLA

un ’ intera storl1a relegata alle catacombe, SCONOSCIUtA alla magg10ranza, CONTIrTrASTANTLEe
CO  - la narrazlione pubblica de]l fatt]. nOostr1 martırı C1 insegnanO perdonare, 10  —

perö dimenticare. La colpa appartiıene alla socletäa, al Ssistema educativo, NnOo1 tutt1
I} mMmartirıo della Chiesa Greco-Cattolica, Insieme CO  — tr1ı event] “dimenticat1” della
OSIra stor1a, deve OSSCTC CONOSCIUtTO, perche, 10  — CONOSCIAMO la OSITAa stor1a,
rischiamo di riviverla. La presentazione degli event] della persecuzlione comunIista
della testimon1anza de]l martırı costitulsce obbligo DCL tutt1 NnOo1 Essl, CO  - ı] loro
sacrificio, portarono sulle DIU alte la relazione CO  — Dio, rendendo
ı] Vangelo dl G.risto, ı] sacriıficio di (rJe8S (rIsto sulla loro modo di Vivere
l’incontro CO  - Dio, ı] comandamento dell’amore, rappresenta una ezione aperta DCL
tutt1 coloro che vogliono unirsı] CO  — (rIsto abitare nel S1110 OI L/’esperlenza de]l
martırı test1mon1 della Chiesa Romena Unita CO  — Koma, dal dl vista StOr1Co,
antropologico spirituale, C1 insegna ON dobbiamo Vlvere test1imonlare la OSIra
fede 1n quest] templ1, quando oli attacchi CONTITO la Chiesa di (LrsSto CONTTO erist1a-
nes1imo SONO, 1n talunı moment!I], virulent]. Portare l’esempi0 della loro fede 110  -

abbandonarli alla dimenticanza rappresenta DCI Vlvere testimon1are,
anche nol, la OSIra fede

Abstract
The arrival of communNlısmM 1n Eastern Europe, 1n the last CCNTLUFY, determined the
human son-1n-Law towards 1ts numbness, especlally from the spiritual and religio0us
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Riassunto

L’arrivo del comunismo nell’Europa dell’Est, nel secolo scorso, determinò nel gene-
re umano un intorpidimento, specialmente dal punto di vista spirituale e religioso, 
promuovendo con tanta violenza la cultura della morte. Il drammatico anno 1948 
segnò anche l’inizio del calvario della Chiesa Greco-Cattolica Romena Unita con 
Roma. Questa affrontò la persecuzione comunista con dignità, convinta che si trat-
tava del supremo incontro con la storia, del più grande esame che avrebbe potuto 
sostenere, unica possibilità di ricevere la corona del martirio e di mostrare al mondo 
intero la vera natura di questa Chiesa sui iuris. Sette vescovi della Chiesa Romena 
Unita con Roma pagarono con il caro prezzo della vita per aver rifiutato di rinne-
gare Cristo e la fede cattolica: Ioan Suciu, Vasile Aftenie, Valeriu Traian Frenţiu, 
Tit Liviu Chinezu, Ioan Bălan, Alexandru Rusu e Iuliu Hossu. Questi vescovi non 
poterono più rientrare fisicamente nelle loro diocesi, però svolsero il loro compito 
pastorale con il proprio pensiero e con l’amore spirituale verso i loro fedeli. È molto 
triste costatare che, a trent’anni dalla caduta del regime comunista, esiste ancora 
un’intera storia relegata alle catacombe, sconosciuta alla maggioranza, contrastante 
con la narrazione pubblica dei fatti. I nostri martiri ci insegnano a perdonare, non 
però a dimenticare. La colpa appartiene alla società, al sistema educativo, a noi tutti. 
Il martirio della Chiesa Greco-Cattolica, insieme con altri eventi “dimenticati” della 
nostra storia, deve essere conosciuto, perché, se non conosciamo la nostra storia, 
rischiamo di riviverla. La presentazione degli eventi della persecuzione comunista e 
della testimonianza dei martiri costituisce un obbligo per tutti noi. Essi, con il loro 
sacrificio, portarono sulle più alte vette la relazione con Dio, rendendo presente 
il Vangelo di Cristo, il sacrificio di Gesù Cristo sulla croce. Il loro modo di vivere 
l’incontro con Dio, il comandamento dell’amore, rappresenta una lezione aperta per 
tutti coloro che vogliono unirsi con Cristo e abitare nel Suo amore. L’esperienza dei 
martiri e testimoni della Chiesa Romena Unita con Roma, dal punto di vista storico, 
antropologico e spirituale, ci insegna come dobbiamo vivere e testimoniare la nostra 
fede in questi tempi, quando gli attacchi contro la Chiesa di Cristo e contro il cristia-
nesimo sono, in taluni momenti, virulenti. Portare l’esempio della loro fede e non 
abbandonarli alla dimenticanza rappresenta un sostegno per vivere e testimoniare, 
anche noi, la nostra fede.

Abstract

The arrival of communism in Eastern Europe, in the last century, determined the 
human son-in-law towards its numbness, especially from the spiritual and religious 
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point of VIeEW, promoting with such violence the culture of death It also marked
the beginning of the ordeal for the Romanlan Church United with Kome, (sJreCcO- Artıcol|
Catholic, the VCal 1945 being full of dramatism. He faced communIlst persecution
with dignity, convinced that this W AdsSs the encounftfer with history, the AN:
SUDIECINE X Aallı that could Ssustaln him, the only possibility recelve the CLTOWIIN of
martyrdom an chow the whole world who this Church really 1s S11 lurIls. Seven
bishops of the Romanılan Church United with Oome paid the high price of their
lives because they refused deny Christ AN: the Catholic faith Loan SUCIU, Vasile
Aftenie, Valeriu Iralan Frentiu, Tit Liviu Chinezu, loan Bälan, Alexandru usu
AN: Iuliu Hossu. These bishops, physically, returned their dioceses, but
they carried OUuULT their pastoral task with their thoughts an spiritual love for their
faithful It 1s VE sad NOTtfEe that, almost 50( after the fall of the commMuUunNlsSt
regime, there 1s stil] whole history 1n the catacombs, unknown the maJor1ty, 1n

what 1s made public. (dur Martyrs teach forgive, but NOLT forget.
Guuilt belongs soclety, the teaching SySteM, all The martyrdom of the
Greek Catholic Church, together with other “forgotten” Eevents 1n OUFTL history, IMNuUuSt
be acknowledged, because if do NOL know OUTL history, risk reliving 1t The
presentation of the Eevents of commMuUunNlsSt persecution an the test1monYy of Martyrs
1s obligation for ll of They, with their sacrifice, brought the relationship
with God the highest peaks, updating the Gospel of Christ, the sacrtifice of Jesus
Christ the Their WAaY of livinge the encountfer with G0od, the commandment
of love, represCcNts OPECNON lesson for all those who WAant unlite with Christ, Want

live 1n His love. The experlence of the Martyrs and WItTNesses of the Romanılan
Church United with Kome, from the historical, anthropological AN: spiritual point
of VIeW teaches how MuSsSt live AN: WwIitnNess OUTL faith 1n these t1mes, when the
attacks agalnst the Church of Christ AN: agalnst Christianity AaIcC, AL different times,
virulent. Bringing the example of their faith AN: NOL abandoning them forgetful-
|BISNN 1s support live an WItNess OUTL faith LOO
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point of view, promoting with such violence the culture of death. It also marked 
the beginning of the ordeal for the Romanian Church United with Rome, Greco-
Catholic, the year 1948 being full of dramatism. He faced communist persecution 
with dignity, convinced that this was the great encounter with history, the great and 
supreme exam that could sustain him, the only possibility to receive the crown of 
martyrdom and to show the whole world who this Church really is sui iuris. Seven 
bishops of the Romanian Church United with Rome paid the high price of their 
lives because they refused to deny Christ and the Catholic faith: Ioan Suciu, Vasile 
Aftenie, Valeriu Traian Frenţiu, Tit Liviu Chinezu, Ioan Bălan, Alexandru Rusu 
and Iuliu Hossu. These bishops, physically, never returned to their dioceses, but 
they carried out their pastoral task with their thoughts and spiritual love for their 
faithful. It is very sad to note that, almost 30 years after the fall of the communist 
regime, there is still a whole history in the catacombs, unknown to the majority, in 
contrast to what is made public. Our martyrs teach us to forgive, but not to forget. 
Guilt belongs to society, to the teaching system, to us all. The martyrdom of the 
Greek Catholic Church, together with other “forgotten” events in our history, must 
be acknowledged, because if we do not know our history, we risk reliving it. The 
presentation of the events of communist persecution and the testimony of martyrs 
is an obligation for all of us. They, with their sacrifice, brought the relationship 
with God to the highest peaks, updating the Gospel of Christ, the sacrifice of Jesus 
Christ on the cross. Their way of living the encounter with God, the commandment 
of love, represents an open lesson for all those who want to unite with Christ, want 
to live in His love. The experience of the martyrs and witnesses of the Romanian 
Church United with Rome, from the historical, anthropological and spiritual point 
of view teaches us how we must live and witness our faith in these times, when the 
attacks against the Church of Christ and against Christianity are, at different times, 
virulent. Bringing the example of their faith and not abandoning them to forgetful-
ness is a support to live and witness our faith too.
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Presentazione, corredata da IMMAYINL, dez etite VeESCOVI Martırı, che, ılZIUGNO del
2019, $Statz beatificati, specialmente x Blaj, In OCCAsıoNne della VIiSsSıILd apostolica di
Papa FYrancesco In OMAanid.ODTLUN7 Le IMMAYINI H rıtraggono prıma dell’arresto, durante [a prigionia dopo Ia Iibera-
Z10Ne€E. Segue HNLA breve descrizione di HTEO.
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Vescovo Valeriu Irajan FRENTIU (1875-1952)
I} novembre 1912 fr nominato VESCOVO della Dioces1 di Lugo]. La {{l aA-

zione für celebrata nella Cattedrale della Santıissıma Irınıita di Blaj, 14 geNNALO 1915
Fu quindi trasferito nella DDioces] di Oradea, ı] Maggl0 1922

Nell’anno 1925 fece un visiıta Ad Iimind Koma, dove tcevette ı] titolo d “ ÄSS]-
STeNTE de]l Irono Papale”, vis1ıta che 61 ripete anche nell’anno 1925

Fu appreZzzato anche dal SOVEINO LOLINCNO Ne] 1926 tMcevette l’onorificenza d
“(rande Utffciale dell’ÖOrdine della (‚orona di Romanıla” 1a “ Kicompensa DCI l’att]-
vita favore della Chiesa”

Nel] 1941, 1n SEegUltO decesso de]l Metropolita Alexandru Nicolescu, ı] VESCOVO

Valeriu TIralan Frentiu für nominato ÄAmministratore Äpostolico dell’ Arcidiocesi d
Iba Iulia Fagäras. Durante 1a Seconda uCITA mondiale Svolse la y{l attıvıta O-
rale 1n qualitä di VOEOSCOVO ausiliare Oradea, dov era anche loan SUCIU. Nel
194 / rentro nella DDioces] di Oradea.

Fu ArTesStTAatO ı] 25 ottobre 1945 deportato Dragoslavele. Rifutö ı] tradimento
nel tebhraio de]l 1949 für trasferito nel IMONASTerTrO di Cäldärusanl, dove, nella di
Natale dell’anno 1949, CONSACTO VOEOSCOVO ı] sacerdote Loan Chertes 1n clandestinita.

Nell’anno 1950 für tradotto nella prigione di Sighet, dove MOrl 1’11 luglio 1952 Fu
sepolto durante 1an 1a bara, 1n un tomba COINUNEC nel ClImitero de] Pover].
La della {{l tomba für livellata DCL eliminare ogn1 raccla de] seppellimento.
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Presentazione, corredata da immagini, dei sette vescovi martiri, che, il 2 giugno del 
2019, sono stati beatificati, specialmente a Blaj, in occasione della visita apostolica di 
Papa Francesco in Romania.

Le immagini li ritraggono prima dell’arresto, durante la prigionia e dopo la libera-
zione. Segue una breve descrizione di ognuno.

Vescovo Valeriu Traian Frenţiu (1875-1952)

Il 4 novembre 1912 fu nominato vescovo della Diocesi di Lugoj. La sua consacra-
zione fu celebrata nella Cattedrale della Santissima Trinità di Blaj, il 14 gennaio 1913. 
Fu quindi trasferito nella Diocesi di Oradea, il 3 maggio 1922.

Nell’anno 1923 fece una visita ad limina a Roma, dove ricevette il titolo di “Assi-
stente del Trono Papale”, visita che si ripeté anche nell’anno 1925.

Fu apprezzato anche dal governo romeno. Nel 1926 ricevette l’onorificenza di 
“Grande Ufficiale dell’Ordine della Corona di Romania” e la “Ricompensa per l’atti-
vità a favore della Chiesa”.

Nel 1941, in seguito al decesso del Metropolita Alexandru Nicolescu, il vescovo 
Valeriu Traian Frenţiu fu nominato Amministratore Apostolico dell’Arcidiocesi di 
Alba Iulia e Făgăraş. Durante la Seconda guerra mondiale svolse la sua attività pasto-
rale in qualità di vescovo ausiliare a Oradea, dov’era presente anche Ioan Suciu. Nel 
1947 rientrò nella Diocesi di Oradea.

Fu arrestato il 28 ottobre 1948 e deportato a Dragoslavele. Rifiutò il tradimento e 
nel febbraio del 1949 fu trasferito nel monastero di Căldăruşani, dove, nella notte di 
Natale dell’anno 1949, consacrò vescovo il sacerdote Ioan Cherteş in clandestinità.

Nell’anno 1950 fu tradotto nella prigione di Sighet, dove morì l’11 luglio 1952. Fu 
sepolto durante la notte, senza la bara, in una tomba comune nel cimitero dei Poveri. 
La terra della sua tomba fu livellata per eliminare ogni traccia del seppellimento.



C älln-Danıel Patulea

ö  W ““

p M é\ Artıcol|IpA
LA

Y

Vescovo Vasile ÄAFTENIE (1899-1950)
Fu ordinato sacerdote 1o gennalo de]l 1926 Nell’aprile de]l 1940 für nom1ina-

VESCOVO titolare di Ulpiana ausiliare de]l Metropolita Alexandru Nicoleseu. La
coNsacrazlione episcopale für celehbrata ı] 91USNO 1940 nella cattedrale d Blaj): operÖ
OM VOEOSCOVO VICAarlo di Bucarest.

In segulto al divers] tentatıvı operatl Invano daj comunIlst] DCI comprometterlo, für
ArTesStTAatO ı] 25 ottobre 1945 pOrtato, Insieme aslı tr1ı CInNque VEeSCOVI] sreco-cattolici,
nel IMONASTerTrO di Dragoslavele pOo1 nel MOoNAasSTeTO di Cäldärusanl.

Rifutö la csede di metropolita offertagli dagli ortodoss] 1n cambio de]l tracimento
della fede Nel Magg10 1949 für trasterito isolato nel sotterranel de] Ministero degli
Affari Intern!: 1ı für SOTLOPPOSTO orrnbili Oriure che DIESUDDONEVANO una resistenza
OVTLTAaUIMNLAaLL

Mutilato 1n SEegUltO alle bastonate, für tradotto alla prigione di Vacarestl, dove,
NuOVvVamMentfe SOTLODOSTO Ooriura DCI ordine de]l generale Nikolski, fr UCCISO ı] 10
Mmagg10 1950 Poiche GTA troOpPO alto 1a utilizzata al di una ara 10  —

GTA sutficiente CONtfTenNerTe ı] - { 14  ( OTIDO, oli furono IMO7ZZAate le sambe DCL farlo STAre
dentro. Fu sepolto nel ETTOTE cattolico de]l ClImitero di Belu Bucarest. Sulla
le autorita comunIiste 10  — permisero di SscCrlvere tro che le inizlalı de]l s { 1  ( L1LOINEC

l’anno della y{l (<V 1950>» Ben Presto 1a {{l tomba divenne luogo di pel
legrinagglo. Secondo alcune testimon1anze, sulla y{l tomba, 1n SEegUltO alle preghiere
de]l fedeli, 61 veriflcarono de]l miracoli (G)1R{5 risposta diretta da di Dio Poiche
Ogn1 VOEOSCOVO ha diritto di GSSCTEC sepolto nella chiesa dove ha celebrato, rest]1 111OL-

tali de]l VESCOVO Vasile Aftenie SO110 stat1 esumatı ClImitero cattolico di Belu
trasferit] nella chiesa sgreco-cattolica dell’ Assunzione della Santa Vergine, Bucarest,
ı] 15 Mmagg10 2010 Ne] 11ESC di ottobre 1945 Vasile Aftenie contessava aAM1CO
d’infanzla: «Vengono temp1 dur! DCL 1a OSIra Chiesa Presto SATO arrestato, peroö
110  - AasSCerö che 1a m14 anıma S12 macchlata PDECCALO de]l tradimento, anche mM1
Sara offerto ı] mondo»>».
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Vescovo Vasile Aftenie (1899-1950)

Fu ordinato sacerdote il 1° gennaio del 1926. Nell’aprile del 1940 fu nomina-
to vescovo titolare di Ulpiana e ausiliare del Metropolita Alexandru Nicolescu. La 
consacrazione episcopale fu celebrata il 5 giugno 1940 nella cattedrale di Blaj; operò 
come vescovo vicario di Bucarest.

In seguito ai diversi tentativi operati invano dai comunisti per comprometterlo, fu 
arrestato il 28 ottobre 1948 e portato, insieme agli altri cinque vescovi greco-cattolici, 
nel monastero di Dragoslavele e poi nel monastero di Căldăruşani.

Rifiutò la sede di metropolita offertagli dagli ortodossi in cambio del tradimento 
della fede. Nel maggio 1949 fu trasferito e isolato nei sotterranei del Ministero degli 
Affari Interni; lì fu sottopposto a orribili torture che presupponevano una resistenza 
sovraumana.

Mutilato in seguito alle bastonate, fu tradotto alla prigione di Văcăreşti, dove, 
nuovamente sottoposto a tortura per ordine del generale Nikolski, fu ucciso il 10 
maggio 1950. Poiché era troppo alto e la cassa utilizzata al posto di una bara non 
era sufficiente a contenere il suo corpo, gli furono mozzate le gambe per farlo stare 
dentro. Fu sepolto nel settore cattolico del cimitero di Belu a Bucarest. Sulla croce 
le autorità comuniste non permisero di scrivere altro che le iniziali del suo nome e 
l’anno della sua morte: «V. A. = 1950». Ben presto la sua tomba divenne luogo di pel-
legrinaggio. Secondo alcune testimonianze, sulla sua tomba, in seguito alle preghiere 
dei fedeli, si verificarono dei miracoli come risposta diretta da parte di Dio. Poiché 
ogni vescovo ha il diritto di essere sepolto nella chiesa dove ha celebrato, i resti mor-
tali del vescovo Vasile Aftenie sono stati esumati dal cimitero cattolico di Belu e 
trasferiti nella chiesa greco-cattolica dell’Assunzione della Santa Vergine, a Bucarest, 
il 13 maggio 2010. Nel mese di ottobre 1948 Vasile Aftenie confessava a un amico 
d’infanzia: «Vengono tempi duri per la nostra Chiesa [...]. Presto sarò arrestato, però 
non lascerò che la mia anima sia macchiata dal peccato del tradimento, anche se mi 
sarà offerto tutto il mondo».
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Vescovo loan SUCIU (1907-1953)

I} Magg10 1940 loan SuCIu für nominato VESCOVO ausiliare di Oradea, dov era
VESCOVO titolare Valeriu TIralan Frentiu Fu CONSACTATLO ı] Z° luglio 1940

Nell’anno 194 / für nominato ÄAmministratore apostolico dell’ Arcidioces] d Iba
Iulia Fäagaras CO  — csede vescovile Blaj

I} settembre 1945 VOEOSCOVO SucCIu für deposto s { 1  ( INncarıco episcopale 1n
segulto decreto de] SOVEINO, C10 NONOSTANTLE CONTUNULO l’attivita pastorale CO  —

magg10r slancio. Dopo l’arresto, ı] VOEOSCOVO Loan SuCIu für CONSCCNALO alla Securitate
d Sibiu quindi, trascors] due o10rnl, al Ministero degli Affarı nternı Bucarest. Le
SOSTE SU1CCESSIVE d QqUESTO calvario furono Dragoslavele ı] MOoNAasSTeTO di Cäldärusanl.

Nel] magg10 1950 für di VUOVO arrestato, interrogato LTOTrLUrAato nelle cantıne de]l
Ministero degli Affari Internl, pOo1 trasterito nella prigione di Vacaresti tradotto,
nell’ottobhre 1950, ne] CALCETEC di Sighetul Marmatlel, dove für r1coverato. de]l
regime di isolamento, d una malattia dello STOMACO, de]l treddo della fame, morl ı]
27 1U SNO 1955, dopo VT Mcevuto l’assoluzione dal VOEOSCOVO Tuliu Hossu. Lo seppel-
lirono nel ClImitero de]l DOover]; 0991 10  — CONOSCIAMO ı] luogo della {{l tomba.

In un predica, nel 1NEsSC di tebhbraio de] 19458, diceva: <«Alla Chiesa Romena Unita
ALICOTA la bellezz7za de] martirlı1o della persecuzlone. Le 1I1LAaNCAaLNO ALICOTLA le

ferite de]l Salvatore. Soltanto la persecuzlone C1 DUO dare de]l Ssantı DUO far vedere al
mondo quello che S1aM O‘ figli apostoli della VT Chiesa>».
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Vescovo Ioan Suciu (1907-1953)

Il 6 maggio 1940 Ioan Suciu fu nominato vescovo ausiliare di Oradea, dov’era 
vescovo titolare Valeriu Traian Frenţiu. Fu consacrato il 22 luglio 1940.

Nell’anno 1947 fu nominato Amministratore apostolico dell’Arcidiocesi di Alba-
Iulia e Făgăraş con sede vescovile a Blaj.

Il 3 settembre 1948 il vescovo Suciu fu deposto dal suo incarico episcopale in 
seguito a un decreto del governo; ciò nonostante continuò l’attività pastorale con 
maggior slancio. Dopo l’arresto, il vescovo Ioan Suciu fu consegnato alla Securitate 
di Sibiu e quindi, trascorsi due giorni, al Ministero degli Affari Interni a Bucarest. Le 
soste successive di questo calvario furono Dragoslavele e il monastero di Căldăruşani.

Nel maggio 1950 fu di nuovo arrestato, interrogato e torturato nelle cantine del 
Ministero degli Affari Interni, e poi trasferito nella prigione di Văcăreşti e tradotto, 
nell’ottobre 1950, nel carcere di Sighetul Marmaţiei, dove fu ricoverato. A causa del 
regime di isolamento, di una malattia dello stomaco, del freddo e della fame, morì il 
27 giugno 1953, dopo aver ricevuto l’assoluzione dal vescovo Iuliu Hossu. Lo seppel-
lirono nel cimitero dei poveri; ancor oggi non conosciamo il luogo della sua tomba.

In una predica, nel mese di febbraio del 1948, diceva: «Alla Chiesa Romena Unita 
manca ancora la bellezza del martirio e della persecuzione. Le mancano ancora le 
ferite del Salvatore. Soltanto la persecuzione ci può dare dei santi e può far vedere al 
mondo quello che siamo: figli e apostoli della vera Chiesa».
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Vescovo Tıt Liviu (: HINEZU (1904-1955)
Nell’anno 194 / trovlamo Tit Liviu Chinezu arcıprete Bucarest. I} 25 ottrobre

19458, all’inizio della persecuzlone CONTITO 1a Chiesa Greco-Cattolica, für ArTFTesStTAatO

DOrtatoO IMONASTerTrO di Neamt, Insieme ad tr1 venticinque Ssacerdoti sreco-cattolici:
di qu1 für trasferito al MONAasStTeTrO d Cäldärusani, dove furono deportati anche ()-

V1 sreco-cattolici. Durante la CIMMANCENZA Cäldärusani, ı] dicembre 1949, für CO11-

SACTATLO VOEOSCOVO daj VEeSCOVI DIU anzlanı. Anche > CO  - le imisure di precauzlone
adottate, 1a cCONsacrazlone doveva rtmanere DCI ı] IMOMmMeEenNtTO segretag, 1a Securitate
GTA 914 al COrrentfe C, 1n OCCAaslone di una y{l visıta Sighet, delegato de]l Ministero
degli Affarı ntern] affermö pubblicamente: «Dapevate che quest]1 due, 10€e Chinezu
Chertes, SO110 VEeSCOV1I?>». Tutti present! tmasero stupıt1 di questa rivelazlione.

Nel prımı ann] di Incarcerazlone Sighet, 1a salute di Chinezu 61 INncrInNO d egli
110  - rusc] DIU usclre dalla cella. [ frequente l’agente della Securitate nella prigione
teneva discorsi CO  - lo ODO di far DAssSarc tutt1 V’ortodossia. che ı] VOEOSCOVO Chi
L1ECZU una volta MSpPOSE: «Signore, SO110 molto di CONSTLALATE che ı] SOVECINO
comunista, che 61 dichilara ateco, manifesta OS1 iInteresse DCL 1a OSITA COLNVOIL-

S10Ne>». L’agente della Securitate oli MSpPOSE: «Iu, che Se1 detenuto, dev] STATE ALLENTO
(G)1R{5 parli. Esistono ira di NnOo1 uom1n1] che 1110 DIU di 1a teologia>». Un attegg1a-

ENTO dir DOCO spudorato.
Durante l’inverno dell’anno 1959), che für freddissimo, ı] VESCOVO Chinezu 61

malo sravemente. Quando, unan AarF1VO sputare SaNSUC, 110  - oli für ornita
una assısten za medica. Fu isolato nella cosiddetta “infermer1a” della pr1g10NE,
semplice DCI indicare una Stanza, perche 1n realta una VT infermeria 10  —

esisteva. La Ainestra della cella, dove GTA isolato, doveva tmanere aperta la
SC1ava entfrare gelo tremendo arla di ohiacclo. Nel pomer1g2g10 de] 1> genNNalO
1959), Dropri0 mentfre VUONAaAVAa”aLlO le Caln pDalic della chiesa romano-cattolica di Sighet,
61 SPENSC nel mMartirıo VOEOSCOVO Chinezu, colu] che rMtenuto ı] VOEOSCOVO DIU IM
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Vescovo Tit Liviu Chinezu (1904-1955)

Nell’anno 1947 troviamo Tit Liviu Chinezu arciprete a Bucarest. Il 28 ottrobre 
1948, all’inizio della persecuzione contro la Chiesa Greco-Cattolica, fu arrestato e 
portato al monastero di Neamţ, insieme ad altri venticinque sacerdoti greco-cattolici; 
di qui fu trasferito al monastero di Căldăruşani, dove furono deportati anche i vesco-
vi greco-cattolici. Durante la permanenza a Căldăruşani, il 3 dicembre 1949, fu con-
sacrato vescovo dai vescovi più anziani. Anche se, con tutte le misure di precauzione 
adottate, la consacrazione doveva rimanere per il momento segreta, la Securitate ne 
era già al corrente e, in occasione di una sua visita a Sighet, un delegato del Ministero 
degli Affari Interni affermò pubblicamente: «Sapevate che questi due, cioè Chinezu e 
Cherteş, sono vescovi?». Tutti i presenti rimasero stupiti di questa rivelazione.

Nei primi anni di incarcerazione a Sighet, la salute di Chinezu si incrinò ed egli 
non riuscì più a uscire dalla cella. Di frequente l’agente della Securitate nella prigione 
teneva discorsi con lo scopo di far passare tutti all’ortodossia. Al che il vescovo Chi-
nezu una volta rispose: «Signore, sono molto sorpreso di constatare che il governo 
comunista, che si dichiara ateo, manifesta così tanto interesse per la nostra conver-
sione». L’agente della Securitate gli rispose: «Tu, che sei detenuto, devi stare attento 
a come parli. Esistono tra di noi uomini che sanno più di te la teologia». Un atteggia-
mento a dir poco spudorato.

Durante l’inverno dell’anno 1955, che fu freddissimo, il vescovo Chinezu si am-
malò gravemente. Quando, una notte, arrivò a sputare sangue, non gli fu fornita al-
cuna assistenza medica. Fu isolato nella cosiddetta “infermeria” della prigione, un 
semplice nomen per indicare una stanza, perché in realtà una vera infermeria non 
esisteva. La finestra della cella, dove era stato isolato, doveva rimanere aperta e la-
sciava entrare un gelo tremendo e aria di ghiaccio. Nel pomeriggio del 15 gennaio 
1955, proprio mentre suonavano le campane della chiesa romano-cattolica di Sighet, 
si spense nel martirio il vescovo Chinezu, colui che è stato ritenuto il vescovo più lu-
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M1INOSO della Chiesa Romena-Unıta CO  - oma Fu sepolto, OCC, nel ClImIltero
de] sSulcidi degli errantı, 0gg1 110  - 61 dove S12 la {{l tomba. COMUNISMO
oli tolse 1a vita 11 HNEILNNCINO immagıinare che ı] s {  ( Ssactfi1ci0 61 unlıva quello diODTLUN7 (rsSto che la Risurrezione di tutt1

au

n  '4 O <  i  D
Vescovo loan BALAN (1880-1959)

Nel] 1NEsSC di novembre de]l 1936 fr CONSACTATLO VOEOSCOVO nella cattedrale di Blaj
quindi, 1n SegultO all’elezione de] VOEOSCOVO Alexandru Nicolescu (G)1R{5 Metropolita,
nominato VOEOSCOVO della DDioces] di Lugo].

Rifiutö di DAssSarc V’ortodossia C, ArTFTesStTAatO ı] 25 ottobre 194585, condivise la STESSAa
SO degli tr1 VEeSCOVI] sreco-cattolici. Fu deportato nel IMONASTeTO ortodosso di Dra
goslavele DOL, nel febbraig de]l 1949, nel MONAasStTeTrO di Cäldärusani. Successivamen-
LE, nel Mmagg10 de] 1950, 1111 mandato nella prigione di Sighetul Marmatiel.

Dopo 1a liberazione, nell’anno 1959), für coerclitivamente nel MOoNAasSTeTO
(‚urtea di Ärgese, C, dopo anno, trasferito nel MONAasStTeTrO femminile ortodosso d
Ciorogärla, nel pressi di Bucarest, dove tmase fino alla 51 ammalo sravemente

61 SPECNSC 1n ospedale di Bucarest, aSOSTO 1959 Fu sepolto nel ClImIltero CAL-
tolico d Belu Bucarest.
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minoso della Chiesa Romena-Unita con Roma. Fu sepolto, senza croce, nel cimitero 
dei suicidi e degli erranti, e ancor oggi non si sa dove sia la sua tomba. Il comunismo 
gli tolse la vita senza nemmeno immaginare che il suo sacrificio si univa a quello di 
Cristo che è la Risurrezione di tutti. 

Vescovo Ioan Bălan (1880-1959)

Nel mese di novembre del 1936 fu consacrato vescovo nella cattedrale di Blaj e 
quindi, in seguito all’elezione del vescovo Alexandru Nicolescu come Metropolita, 
nominato vescovo della Diocesi di Lugoj.

Rifiutò di passare all’ortodossia e, arrestato il 28 ottobre 1948, condivise la stessa 
sorte degli altri vescovi greco-cattolici. Fu deportato nel monastero ortodosso di Dra-
goslavele e poi, nel febbraio del 1949, nel monastero di Căldăruşani. Successivamen-
te, nel maggio del 1950, venne mandato nella prigione di Sighetul Marmaţiei.

Dopo la liberazione, nell’anno 1955, fu spostato coercitivamente nel monastero 
Curtea di Argeşe, e, dopo un anno, trasferito nel monastero femminile ortodosso di 
Ciorogârla, nei pressi di Bucarest, dove rimase fino alla morte. Si ammalò gravemente 
e si spense in un ospedale di Bucarest, il 4 agosto 1959. Fu sepolto nel cimitero cat-
tolico di Belu a Bucarest.
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Vescovo Alexandru RUSU (1884-1963)

I} A() luglio 1910 für ordinato sacerdote DO1 nominato professore d Teologia
dogmatica TCSSO Ll’Accademıia di Teologia d Blaj Ne] periodo ira ı] 1925 ı] 1950
svolse ı] COMp1tO d Rettore della STESSAa istituzlone.

I} 91USNO 19500 Papa Pıo Al, CO  — 1a bolla Solemnz (Lonventione, TeO 1a Dioces1
sreco-cattolica di Maramures, CO  — sede ala Mare. 1/ ottobhbre 19500 Alexandru
uUusu für nominato VOEOSCOVO della OV: dioces]. I} 5() geNNalOo 195 1, Blaj, ı] Metropo-
lita Vasile Sucıu lo CONSACTO VESCOVO, d egli, 1n OCCAaslone della festa de] tebhbraio
195 1, 11710 1a “{l attıvıta episcopale nella cattedrale di ala Mare.

Nell’anno 1940 quası la Dioces1 d Maramures cadde 1a dominazione
horthysta. I} VOSCOVO Alexandru rtmase nella y{l dioces] dove affrontö le ditfi.
coltäa patımentI1 inflitti dalle autorita ungheresi al romen] di quella ONa

I} 16 1946 ı] Sinodo Metropolitano lo elesse Metropolita della Chiesa Ro
1114 Unita CO  - Koma, elezione rtconoscluta dalla Santa Sede, 10  — confermata
SOVECINO comunIista che <<(C  Va 1a “{l enacla nel diftendere diritti della Chiesa

della Nazlone Komena, iminacclat] da]l comunIlst1>. (Lonseguenza für che la csede
metropolitana della Chiesa Greco-Cattolica tmase VAaCAantfe fino all’anno 1990

I} 25 ottobre 1945 Alexandru uUusu fr ArTFTesStTAatO incarcerato TCSSO Ministero
degli Affari ntern]. Fu trasferito nel MONAaSTeTO di Dragoslavele DOL1, nel tebhbraio
1949, nel IMONASTeTO ortodosso Cäldärusani, DCI OSSCTC quindi incarcerato nella pr1
oione di Sighet, dove rtmase dal Maggl0 1950 fino 1955 Riusc] sopravvivere
dopo la liberazione dalla prigionla di Sighet für r1CcCoverato, I9) MCOStULSI>, nell’o-
spedale (serota di Bucarest. Le autorita comunIiste lo mandarono nel MONAasStTeTrO di
(.urta de Ärges, dove fr COSTTETLTLO CO  — ı] “domicilio forzato”, DOL, DCL isolarlo dagli
altrı VEeSCOVI] sreco-cattolici, nel IMONASTerTrO di (LOCcOs nella regione di Tulcea.

(Longluntamente al VEeSCOVI] Iuliu Hossu loan Bälan, usu TtFOVO ı] COragg10 di
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Vescovo Alexandru Rusu (1884-1963)

Il 20 luglio 1910 fu ordinato sacerdote e poi nominato professore di Teologia 
dogmatica presso l’Accademia di Teologia di Blaj. Nel periodo tra il 1925 e il 1930 
svolse il compito di Rettore della stessa istituzione.

Il 5 giugno 1930 Papa Pio XI, con la bolla Solemni Conventione, creò la Diocesi 
greco-cattolica di Maramureş, con sede a Baia Mare. Il 17 ottobre 1930 Alexandru 
Rusu fu nominato vescovo della nuova diocesi. Il 30 gennaio 1931, a Blaj, il Metropo-
lita Vasile Suciu lo consacrò vescovo, ed egli, in occasione della festa del 2 febbraio 
1931, iniziò la sua attività episcopale nella cattedrale di Baia Mare.

Nell’anno 1940 quasi tutta la Diocesi di Maramureş cadde sotto la dominazione 
horthysta. Il vescovo Alexandru rimase nella sua diocesi dove affrontò tutte le diffi-
coltà e i patimenti inflitti dalle autorità ungheresi ai romeni di quella zona.

Il 16 marzo 1946 il Sinodo Metropolitano lo elesse Metropolita della Chiesa Ro-
mena Unita con Roma, elezione riconosciuta dalla Santa Sede, ma non confermata dal 
governo comunista che «conosceva la sua tenacia nel difendere i diritti della Chiesa 
e della Nazione Romena, minacciati dai comunisti». Conseguenza ne fu che la sede 
metropolitana della Chiesa Greco-Cattolica rimase vacante fino all’anno 1990.

Il 28 ottobre 1948 Alexandru Rusu fu arrestato e incarcerato presso il Ministero 
degli Affari Interni. Fu trasferito nel monastero di Dragoslavele e poi, nel febbraio 
1949, nel monastero ortodosso Căldăruşani, per essere quindi incarcerato nella pri-
gione di Sighet, dove rimase dal maggio 1950 fino al 1955. Riuscì a sopravvivere e 
dopo la liberazione dalla prigionia di Sighet fu ricoverato, «per ricostituirsi», nell’o-
spedale Gerota di Bucarest. Le autorità comuniste lo mandarono nel monastero di 
Curta de Argeş, dove fu costretto con il “domicilio forzato”, e poi, per isolarlo dagli 
altri vescovi greco-cattolici, nel monastero di Cocoş nella regione di Tulcea.

Congiuntamente ai vescovi Iuliu Hossu e Ioan Bălan, Rusu trovò il coraggio di 
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SscCrlvere alle autorita comunIiste chiedendo che alla Chiesa Greco-Clattolica fosse rest]1-
tunta la 1bertäa Sempre nello STESSO anno, ı] 172 aSOSTO 1956, Ssacerdoti Vasile
Chindris Izidor Ghiurco celebrarono 1a Santa Messa 1n pubblico. Le autorita rten-ODTLUN7 NELO che queste celebrazioni cost1ltulssero «violazlon] della legge>» für considerato
sponsabile anche ı] VOEOSCOVO Alexandru usu Durante ı] tenutos], nel 1957/,
d fronte Tribunale Militare di Cluyj, ı] VESCOVO uUusu fr condannato 25 ann] d
lavoro 'Orzato CO  — l’imputazione di «ist1gazlıone alto tradimento>. Fu incarcerato
Gherla dove 61 Comporto CO  - srande dignita. Qul, tuttavla, 1a dura esistenza nella pr1
oione lo DI1VO della vita nella primavera dell’anno 1965, quando morl di una

malattia al renl. I} Mmagg10 1963 affido al colleghi di cella le seguent! parole: «Fratelli,
acdlesso 10 vado Dio DCL tcevere 1a COTONA DCI 1a vita ricevuta 1n dono da Lul,
DCT la Chiesa DCI romen1>. Fu sepolto, alcuna celebrazione religiosa, nel
ClmIiter10 de] detenut] politici di Gherla. La “{l tomba GTA CONTtrassegNata dal UT O

155, ı] luogo für pOo1 Ar AatO CO  — trattorı ordine della Securıitate.

{

fl\\ N

ba  n I4

Vescovo Iuliu Cardinale OSSU (1885-1970)
I} 1917/ Tuliu Hossu für nominato VOEOSCOVO della Dioces1 di Gherla. I} 1o di

cembre de] 1915 lesse, nella Grande Assemblea Nazionale di Alba lulia, 1a Proclama-
7IONE dı (/MIONE della Transılvania CO f KRegno0 dı Romanid. In segulto, Iinsieme CO  - ı]
VESCOVO ortodosso Miron (rlstea tr1 delegati, presentö Bucarest la Dichtarazione
dı (/MIONE di Alba Taulza

19500 1a Dioces1 di Gherla divento Dioces1 di Cluj-Ghherla, CO  — sede Cluj
Qui1 dovette affrontare ı] periodo dell’occupazione hortysta (1940-1944) "nizio de]
regime comunIsta.
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scrivere alle autorità comuniste chiedendo che alla Chiesa Greco-Cattolica fosse resti-
tuita la libertà (1956). Sempre nello stesso anno, il 12 agosto 1956, i sacerdoti Vasile 
Chindriş e Izidor Ghiurco celebrarono la Santa Messa in pubblico. Le autorità riten-
nero che queste celebrazioni costituissero «violazioni della legge» e fu considerato re-
sponsabile anche il vescovo Alexandru Rusu. Durante il processo tenutosi, nel 1957, 
di fronte al Tribunale Militare di Cluj, il vescovo Rusu fu condannato a 25 anni di 
lavoro forzato con l’imputazione di «istigazione e alto tradimento». Fu incarcerato a 
Gherla dove si comportò con grande dignità. Qui, tuttavia, la dura esistenza nella pri-
gione lo privò della vita nella primavera dell’anno 1963, quando morì a causa di una 
malattia ai reni. Il 9 maggio 1963 affidò ai colleghi di cella le seguenti parole: «Fratelli, 
adesso io me ne vado a Dio per ricevere la corona per la vita ricevuta in dono da Lui, 
per la Chiesa e per i romeni». Fu sepolto, senza alcuna celebrazione religiosa, nel 
cimiterio dei detenuti politici di Gherla. La sua tomba era contrassegnata dal numero 
133, ma il luogo fu poi arato con i trattori su ordine della Securitate. 

Vescovo Iuliu Cardinale Hossu (1885-1970)

Il 3 marzo 1917 Iuliu Hossu fu nominato vescovo della Diocesi di Gherla. Il 1° di-
cembre del 1918 lesse, nella Grande Assemblea Nazionale di Alba Iulia, la Proclama-
zione di Unione della Transilvania con il Regno di Romania. In seguito, insieme con il 
vescovo ortodosso Miron Cristea e altri delegati, presentò a Bucarest la Dichiarazione 
di Unione di Alba Iulia. 

Dal 1930 la Diocesi di Gherla diventò Diocesi di Cluj-Gherla, con sede a Cluj. 
Qui dovette affrontare il periodo dell’occupazione hortysta (1940-1944) e l’inizio del 
regime comunista.



C älln-Danıel Patulea

I} 25 ottobre 1945 für ArTesStTAatO deportato Dragoslavele: quindi für trasferito nel
MOoNAStTeTrO di Cäldärusani C, nel 1950, imprigionato Sighetul Marmatilel. Nel 1955
o1unse (‚urtea de Ärges nell’anno nel MONAasStTeTrO d Ciorogärla DO1 d Artıcol|OVO Cäldärusani, dove tmase isolato fino alla ine della “{l vita.

I} 25 aprile 1969 für CTEALLO Cardinale 1 DeCLOre da Papa Paolo VI
MorI1 ı] 25 Maggl0 1970 nell’ospedale Colentina di Bucarest. Le { 1E ultime parole

furono: «La m14 lotta 61 conclusa, 1a VOSTITA continua>. La {{l tomba 61 'Ova nel
ClImIltero cattolico di Belu Bucarest.
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LO, ıl mondo J1O71 o Duo comprendere Ji1O071 o Duö Aecettare»

5 PLOSCARU, Lanturt $ı LEFOAFE, 206

wl91
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Il 28 ottobre 1948 fu arrestato e deportato a Dragoslavele; quindi fu trasferito nel 
monastero di Căldăruşani e, nel 1950, imprigionato a Sighetul Marmaţiei. Nel 1955 
giunse a Curtea de Argeş e nell’anno seguente nel monastero di Ciorogârla e poi di 
nuovo a Căldăruşani, dove rimase isolato fino alla fine della sua vita.

Il 28 aprile 1969 fu creato Cardinale in pectore da Papa Paolo VI.
Morì il 28 maggio 1970 nell’ospedale Colentina di Bucarest. Le sue ultime parole 

furono: «La mia lotta si è conclusa, la vostra continua». La sua tomba si trova nel 
cimitero cattolico di Belu a Bucarest.

«Il mistero del dolore, senza l’esempio di Cristo sulla croce, non ha nessun significa-
to, il mondo non lo può comprendere e non lo può accettare»83.

83	 Ploscaru, Lanţuri şi teroare, 206.


